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FINISCE 

. LA QUINTA GIORNATA 
DEL DECAMERON: 

INCOHINCIJ 

LA SESTA, 

Nella quale sotto il reggimento d' Elisa si ragio- 
na di chi con alcuno leggiadro motto tentato si 
riscotesse , o con pronta risposta o avvedimento 
fuggì perdita o pericolo o scorno. 

,/\.veva la luna , essendo nel mezzo del cielo, per- 
duti i raggi suoi, e già per la nuova luce vegnente 
ogni parte del nostro mondo era chiara , quando la 
Hcina levatasi, fatta la sua compagnia chiamare, 
alquanto con lento passo dal bel poggio, su per la • 
rugiada spaziandosi , s’allontanarono, d’ima e d’al- 
tra cosa vari ragionamenti tegneudo, e della più 
bellezza e della meno delle raccontale novelle di- 
sputando, et ancora de’ vari casi recitati in quelle 
rinnovando le risa, iulino a tanto die già più alzan- 
dosi il sole e cominciandosi a riscaldare, a tutti 
parve di dover verso casa tornare: per che, voltati 
i passi, là se ne vennero. £ quivi, essendo già le 
tavole messe et ogni cosa d’erbuccie odorose c di 
be'liori seminata, avanti che il caldo surgesse più, 
per comandamento della Keiua si misero a mau > 
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giare. £ questo con festa fornito, avanti cbe altro 
facessero, alquante canzonette belle e leggiadre can- 
tate, chi andò a dormire e chi a giocare a scacchi e 
chi a tavole . E Dioneo insieme con Lauretta di 
Troiolo e di Criseida cominciarono» a cantare. E già 
l’ora venula del doverea concistoro tornare, fatti 
tutti dalla Reina chiamare come usati erano, din- 
torno alia fonte si posero a sedere. E volendo già 
la Rein.a comandare la prima novella, avvenne cosa 
che ancora avvenuta non v'era: cioè, che per la 
Reina e per lutti fu un gran romore udito, che per 
le fanti e fumigliari si faceva in cucina. Laonde 
fatto chiamare il siniscalco e domandato qual gridas- 
se e qual fosse del romore la cagione, rispose che il 
remore era tra Licisca e Tiudaro; ma la cagione 
egli non sapea, si come colui che pure allora giu- 
gnea per fargli star cheti, quando per parte di lei 
era stato chiamato . AI quale la Reina comandò che 
incontanente quivi facesse venire la Licisca e Tin- 
daro: li quali venuti , domandò la Reina qual fosse 
la cagione del loro romore. Alla quale volendo Tin- 
daro rispondere, la Licisca, che attempatetta era et 
anzi superba cbe no, et in sul gridar riscaldata, vol- 
tatasi verso lui con un mal viso disse: vedi bestia 
d'uom, che ardisce, dove io sia, a parlare prima di 
me^ lascia dir me. Et alla Reina rivnitu disse: ma- 
donna, costui mi vuol lur conoscere la moglie di Si- 
cofante, e nè più nè meno come se io con lei usala 
non fossi, mi vuol dare a vedere che la notte prima 
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GIORNATA SESTA 5 
die Sicofante.giacque con lei, messer Mazza enlraa- 
se in Monte Nero per forza e con ispargimento di 
sangue; et io dico che non è vero, anzi v'entrò pa« 
ceGcamente e con gran piacere di quei d* entro. Et 
è ben si bestia costui, che egli si crede troppo bene 
che le giovani sieno si sciocche, che elle stieno a 
perdere il tempo loro, stando alla bada del padre e 
de' fratelli , che delle sette volte le sei soprastanno 
tre o quattro anni più che non debbono a maritarle. 
Frate, bene starebbonu, se elle s’ indugiasser tanto. 
Alla fede di Cristo, che debbo sapere quello che io 
ini dico quando io giuro. Io non ho vicina che pul* 
cella ne sia andata a maTito; et anche delle marita- 
te, so io ben quante e quali beffe elle fanno a' mariti ; 
e questo pecorone mi vuol far conoscer le femine , 
come se io fossi nata ieri. Mentre che la Licisca 
parlava, facevan le donne si gran risa, che tutti i 
denti si sarebbero loro potuti trarre . E la Reina 
l'aveva ben sei volte imposto silenzio, ma niente va- 
lea: ella non ristette mai inGno a tanto che ella ebbe 
detto ciò che ella volle. Ma poiché fatto ebbe alle 
parole Gne, la Reina ridendo, volta a Dioneo disse; 
Dioneo, questa è quistion da te; e perciò farai , quan- 
do Gnite Geno le nostre novello, che tu sopr’cssa 
dei sentenzia Gnale. Alla qual Dioneo prestamente 
rispose f madonna, la sentenzia è data senza udirne 
altro, e dico che la Licisca ha ragione , e credo che 
così sia com’ella dice, e Tindaro è una bestia. La 
qual cosa la Licisca udendo, cominciò a rìdere, et 




6 GIORNATA SESTA 
a Tindaro rivolta diase: ben Io diceva io, valli con 
Dio, credi tu saper più di me tu, che non hai an- 
cora rasciuUi gli occhi? gran mercè , non ci son vi- 
vala invano io, no. E, se non fosse che la Rcina 
con un mal viso le ’mpose silenzio e comaìidolle 
cl>e più parola nè romor facesse, se esser non voles- 
se scopata , e lei e Tindaro mandò via , niuna altra 
cosa avrebbero avuta a fare in tutto quel giorno che 
attendere a lei . Li quali poiché partiti furono , la 
Reina impose a Filomena che alle novelle desse prin- 
cipio. La quale lietamente cosi cominciò. 

NOVELLA I. 

Un cavaliere dice a madonna Oretta di portarla 
con una novella a cavallo, e malcompostamente 
dicendola , è da lei pregato che a piè la ponga . 

Criovani donne, come nei lucidi sereni sono le 
stelle ornamento del cielo, e nella primavera i fiori 
de’ verdi prati, e de’ colli i rivestili albuscelli, cosi 
de’laudevoli costumi e de’ ragionamenti belli sono 
i leggiadri motti; li quali perciò che brievisono, 
tanto stanno megUo alle donne che agli uomini, 
quanto più alle donne che agli uomini il molto par- 
lar si disdice. È il vero che, qual si sia la cagione, 
o la malvagità del nostro ingegno o inimicizia sin- 
gulare che a’ nostri secoli sia portata da’ cieli, oggi 
poche o non niuna donna rimasa ci è, la qual ne 
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NOVELLA I. 7 

sappi ne' (empi opportani dire alcuno, o, se detto 
l’è , incenderlo come si conviene ; generai vergogna 
di tutte noi. Ma perciò che già sopra questa materia 
assai da Pampinea fu detto, più oltre non intendo 
di dirne; ma per farvi vedere quanto abbiano in se 
di bellezza a' tempi detti , un cortese impor di silen- 
zio fatto da una gentil donna ad un cavaliere mi 
piace di raccontaci . 

Sì come molte di voi o possono per veduta sa- 
pere o possono avere udito, egli non è ancora guari 
che nella nostra città fu una gentile e costumata 
donna e ben parlante , il cui valore non meritò che 
il suo nome si taccia: fu adunque chiamata madon- 
na Oretta, e fu moglie di messer Ceri Spina. La 
quale per avventura essendo in contado, come noi 
siamo, e da un luogo ad un altro andando per via 
di diporto insieme con donne e con cavalieri , li 
quali a casa sua il dì avuti avea a desinare, et es- 
sendo forse la via lunghetta di là onde ai partivano 
a colà dove tutti a piè d’andare intendevano, disse 
uno de’ cavalieri della brigata ; madonna Oretta , 
quando voi vogliale, io vi porterò gran parte della 
via, che ad andare abbiamo, a cavallo con una del- 
le belle novelle del mondo. Al quale la donna ri- 
spuose: messere , anzi ve ne priego io molto, e sararo- 
mi carissimo. Messer lo cavaliere, al quale forse non 
stava meglio la spada allato che ’l novellar nella lin- 
gua , udito questo, cominciò una sua novella, la 
*' quale nel vero da se era bellissima : ma egli or tre 


8 giornata sesta 

e qtialtro e aei volte replicando UDa.medesinn paror , 
la, et ora indietro tornando, e talvolta dicendo: io 
non d»««i bene, e apesso ne' nomi errando, nn per 
un altro ponendone, fieramente la guastava: senza 
che egli pessÀnameiite , secondo la qualità delle 
persone e gli atti che accadevano, proffereva . Di 
che a madonna Oretta, udendolo, spesse volte veni- 
va un ’^dore et uno sfinimento *di cuore, come se 
inferma fosse e fòsse stata per terminare . qual 
cosa poiché piò soffcrir non potè , conoscendo che il 
cavaliere era entrato nel pecoreccio nè era per riu- 
scirne, piacevolmente disse: messere, questo vostro 
cavallo ha troppo duro trotto ; per che io vi priego 
che vi piaccia di pormi a piè. Il cavaliere, il^qual 
per avventura era molto migliore intenditore che 
novellatore, inteso il motto, e quello in festa et in 
gabbo preso, mise mano in altre novelle, e quella 
che cominciata avea e mal seguita, senza finita la- 
sciò stare . 

NOVELLA I[. 

Cisti fornaio con una sua parola fa ravvedere 
messer Gerì Spina d' una sua trascurata do- 
manda. 

V 

Molto fu da ciascuna delle donne e degli uomini 
il parlar di madonna Oretta lodato, il qual coman- 
dò la Reìna a Pampinea che seguitasse : per che 
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• ella così comÌDciò. Belle donne, io non so clu me 
medesima vedere, che più in questo si pecchi , o la 
natura apparecchiando ad uiia'nubile anima un vii 
corpo, o la fortuna apparecchiando ad un corpo do- 
tato d’anima nobile vii mestiero, si come in Cisti 
vostro cittadino, et in molti ancora abbiamo potuto 
veder avvenire. 11 qual Cisti, d’altissimo animo 
foniito, la fortuna fece fornaio. £ certo io roaladi- 
cere) e la natura parimente e la fortuna, se io non 
conoscessi la natura esser discretissima , e la fortu- 
na aver mille occhi, come che gli sciocchi lei cieca 
figurino. Le quali io avviso che, si come molto av- 
vedute, fanno quello chei mortali spesse volte fan- 
no, li quali, incerti de' futuri casi, perle loro op- 
{jorlunitù le lorp più care cose ne’ più vili luoghi 
delle lor case, sì come meno sospettai, seppellisco- 
no, e quindi ne’ maggiori bisogni le traggono, aven- 
dole il vii luogo più sicuramente servate che la bel- 
la camera non avrebbe. £ cosi le due niiiiistre del 
mondo spesso le lor cose più care nascondono sotto 
l’ombra dell’ arti reputate più vili, acciò die di 
quelle, alle necessità traendule, più chiaro appaia 
il loro splendore. 11 che quanto in poca cosa Cisti 
fornaio il dicliiarassc, gli occhi dello intelletto ri- 
mettendo a niesser Ceri Spina ( il quale la novella 
di madonna Gretta coniala , che sua moglie fu, m’Iia 
tornata' nella memoria ) mi piace in una iiovellella 
assai piccola dimostrarvi . 
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Dico adunque die avendo Bonifazio Papa, appo 
il quale messer Ceri Spina fu in grandissimo stato, 
mandati in Firente certi suoi ndiili ambasciadori 
per certe sue gran bisogne, essendo essi in casa di 
messer Gerì smontati, et egli con loro insieme i 
fatti del Papa trattando, avvenne, che che se nc 
fosse la cagione, messer Gerì con questi ambascia- 
duri del Papa tutti a piè quasi ogni mattina davanti > 
a Santa Maria Ughi passavano, dove Cisti Hwiiaio 
il suo forno aveva, e personalmente la sua arteeaer- 
ceva. Al quale quantunque la fortuna arte assai 
limile data avesse, tanto in quella gli era stata be- 
nigna, che egli era ricchissimo divenuto, e senza 
volerla mai per alcuna altra abbandonare, splendi* 
(lissimamenle vivca, avendo tra l' altre sue buone 
cose sempre i migliori vini bianchi e vermìgli cbe 
in Firenze si trovassero o nel contado. 11 qual veg- 
gcndo ogni mattina davanti all’ uscio suo passar mes- 
ser Ceri e gli ambasciadori del Papa , et essendo il 
caldo grande, s’avvisò che gran cortesia sarebbe il 
dar lor bere del suo buon vin bianco; ma avendo 
riguardo alia sua condizione et a quella di messer 
Ceri , non gli pareva onesta cosa il presumere d’ in- 
vitarlo, ma pensossi di tener modo, il quale indu- 
cesse messer Gerì medesimo ad invitarsi . Et avell- 
ilo un farsetto bianchissimo indosso et un grembiu- 
le di bucato innanzi sempre, li quali piuttosto mu- 
gnaio che fornaio il dimostravano, ogni mattina in 
su r ora ch’egli avvisava che messer Ceri con gli 
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ambasciadorì doveaser passare, ai faceva davanti 
all’uscio suo recare una secchia nuova e stagnata 
d’acqua fresca, et un picciolo orcioletto bolognese 
nuovo pel suo buon vin bianco, e due bicchieri che 
parevan d’ariento, si eran chiari: et a seder posto- 
si, come essi passavano, et egli, poiché una volta 
o due spurgato s’ era, cominciava a ber si saporita- 
nienle questo suo vino , che egli n’ avrebbe fatto 
venir voglia a’ morti . La qual cosa avendo messer 
Ceri una e due mattine veduta, disse la terza: clien- 
te è, Cisti? c buono? Cisti levato prestamente in 
piè rispose; messer si, ma quanto, non vi potre’ io 
dare ad intendere, se voi non assaggiaste. Messer 
Ceri , al quale o la qualità del tempo, o afianuo più 
che r usato avuto, o forse il saporito bere che a Ci- 
sti vedeva fare, sete avea generata, volto agli am- 
basciatori , sorridendo disse: signori , egli è buon che 
noi assaggiamo del vino di questo valente uomo: 
forse che è egli tale die noi non ce ne penteremo; 
e con loro insieme se n’andò verso Cisti. Il quale, 
fatta di presente una bella panca venire di fuor dal 
forno, gli pregò che sedessero, et all i lor faroigliari, 
che già per lavare i bicchieri si facevano innanzi, 
disse: compgni, tiratevi indietro e lasciate questo 
servigio fare a me ; che io so non meno ben mesce- 
re che io sappia infornare; e non aspettaste voi d’ as- 
saggiarne gocciola. E cosi detto, esso stesso, lavati 
quattro bicchieri belli e nuovi , e fatto venire un 
piccolo orcioletto del auo buon vino, diligentemente 
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13 GIORNATA SESTA 
(liè bere a messcr Gerì et a’ compagni . Alli quali il 
vino parvp il migliore die essi avesser gran tempo 
davanti bevuto; per che commendato! molto, men> 
tre gli ambasciadori vi stettero, quasi ogni, mattina 
con loro insieme n’andò a ber messer Gerì . A’ qua- 
li, essendo espediti e partir dovendosi, messer Gerì 
fece uno magnifico convito, al quale invitò una' 
parte de’ più onorevoli cittadini, e fecevi invitare 
Cisti , il quale per nìunn condizione andar vi volle. 
Impose adunque messer Ceri ad uno de’ suoi fami- 
gliari, die per un fiasco andasse del vin di Cisti , e di 
quello un mezzo biccbìere per uomo desse alle pri- 
me mense. II famigliare, forse sdegnato perchè 
niuna volta bere aveva potuto del vino, tolse un 
gran fiasco, il quale come Cisti vide , disse: figliuo- 
lo, messer Geri non ti manda a me. 11 che raffer- 
mando più volle il famigliare , nè potendo altra ri- 
sposta avere, tornò a messer Ceri , e sì gliele disse. 
A cui messer Geri disse: tornavi e digli che si fo; 
e se egli più cosi li risponde, domandalo, a cui io 
li mando. Il famigliare tornato disse: Cisti, per 
certo messer Geri mi manda pure a te. AI qual Ci- 
sti rispose: per certo, figliuol,non fa. Adunque, 
disse il famigliare, a cui mi nwnda? Rispose Cisti: 
ad Arno. 11 che rapportando il famigliare a messer 
Geri, subito gli gechi gli s’apersero dello intellet- 
to, e disse al famigliare: lasciami vedere che fiasco 
tu vi porti. E vcdutol, disse: Cisti dice vero; e det- 
togli villanìa, gli fece torre un fiasco convenevole. 




Digitized by Google 


i NO VELLA II. 


i3 

Il qual Cisli vedendo disse: ora so io bene die egli 
ti manda a rae:’C lietamente gliele empiè. E poi 
quel medesimo di fatto il botticello riempiere d’uii 
simil vino, e fattolo soavemente portare a casa di 
mess^r Ceri, andò appresso, e trovatolo gli disse: 
^essere , io non vorrei che voi credeste che il gran 
fiasco stamane m'avesse spaventato: ma parendomi 
che vi fosse uscito di mente ciò che io a questi di 
co’ miei piccioli orcioletti v’ho dimostrato, cioè clic 
questo non sia vin da famiglia, vel volli stamane 
raccordare. Ora, perciò che io non intendo d’es- 
servene più guardiano, tutto ve l’ho fatto venire: 
fatene per innanzi come vi piace. Messer Ceri ebbe 
il don di Cisti carissimo, e quelle grazie gli rendè 
che a ciò credette si convenissero : e sempre poi per 
da molto l’ebbe, e per amico. 

NOVELLA III. 

Monna Nonna de’ Pulci con una presta risposta 
al meno che onesto motteggiare del vescovo di 
Firenze silenzio impone . * 

Cenando Pampinea la sua novella ebbe finita, poi* 
cliè da tutti e la risposta e la liberalità di Cisti 
molto fu commendata, piacque alla Reiiia che Lau- 
retta dicesse appresso, la quale lietamente cosi a di- 
re cominciò. Piacevoli donne, prima Pampinea , et 
ora Filomena assai del vero toccarono della nostra 
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i4 GIORNATA SES TA 
poca virtù e' della bellezza de' motti, alia qual per- 
ciò che tornar non biaogna, oltre a quello che dei 
motti e stato detto, vi veglio ricordare, essere la 
natura de’ motti cotale, che essi come la pecora 
morde deono cosi mordere l’ uditore , e non come '1 
cane ; perciò che se come cane nrordesse il motto, 
iK>n sarebbe mollo, ma villania. La qual cosa otti- 
mamente Fecero e le parole di madonna Oretta e la 
risposta di Cisti. E il vero che, se per risposta si 
dice, et il risponditore morda come cane, essendo 
come da cane prima stato morso, non par da ripren- 
dere: come, se ciò avvenuto non fosse, sarebbe. E 
perciò è da guardare e come e quando e con cui e 
similmente dove si motteggia . Alle quali cose poco 
guardando giii un nostro prelato, non minor morso 
ricevette clie'l desse; il ebe io in una piccola no- 
vella vi voglio mostrare. 

Essendo vescovo di Firenze' roesser Antonio 
d’Orso, valoroso e savio prelato, venne in Firenze 
un gentile uora catalano, chiamalo messer Dego 
della Ratta , roaliscalco per lo re Ruberto. 11 quale 
essendo del corpo bellissimo e vie più die grande 
vagheggiatore, avvenne che fra l’altre donne fio- 
rentine una ne gli piacque, la quale era assai bella 
donna et era nepute d’ un fratello del detto vesco- 
vo. Et avendo sentilo die il marito di lei ,quaiilim- 
que di buona famiglia fosse, era avarissimo e catti- 
vo, con lui compose di dovergli dare cinquecento 
fiurui d’uro, et egli una notte con la moglie il la- 
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sciasse giacere; perche falli dorare popolini d'arien- 
Uj, che allora sì speudevano, giaciulo con la nio. 
glie, come contro ai piacer di lei fosse , gliele die- 
de. Il che poi sappiendosi per tutto, rimasero al cat. 
tivo uomo il danno e le hefiv; et il Vescovo , come 
savio, si 'nfinse di queste cose niente sentire. Per 
che usando molto insieme il vescovo e 'I maliscalco, 
avvenne che il dì di san Giovanni cavalcando l'uno 
allato all’altro, veggendo le donne per la via onde 
il palio si corre, il vescovo vide una giovane, la 
quale questa pestilenxia presente ci ha tolta, donna, 
’l cui nome fu monna Nonna de’ Pulci , cugina di 
messere Alessio Bioucci , e cui voi tutte doveste co- 
noscere: la quale essendo allora una fresca e beila 
giovane e parlante e di gran cuore, di poco tempo 
avanti in porta san Piero a marito venutane, la 
mostrò al maliscalco; e poi essendole presso, posta 
la mano sopra la spalla del maliscalco: disse; Non- 
na, che ti par di costui 7 crederesti! vincere? Alla 
Nonna parve che quelle parole alquanto mordessero 
la sua onestà , o la dovessero contaminar negli ani- 
mi di coloro, che molti v’eranu, che l'udirono. Per 
che non intendendoa purgar questa contaminazione, 
ma a render colpo per colpo, prestamente rispose: 
messere, e’ forse non mi vincerebbe, ma vorrei buo- 
na moneta. La qual parola udita, il maliscalco e ’l 
vescovo sentendosi parimente traGlti , 1’ uno si co- 
me fattore della disonesta coso nella nepole del fra. 
tei del vescovo, e l'altro sì come ricevitore nella 
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nepote del propio rratello, senza guardar l’un l'd- 
Iru vergognosi e taciti se' n'andarono, senza più 
quel giorno dirle alcuna cosa . Cosi adunque, essen*- 
du la giovane stata morsa, non le si disdisse il mor- 
dere altrui motteggiando. 

NOVELLA IV. . 

Cbichibio cuoco A Currado Gianfigliazti , con 
una presta parola a sua salute l'ira di Curra- 
do volge in riso , e sè scampa dalla mala tvntu- • 
7YI minacciatagli da Currado . 

T^acevasi gii la Lauretta, e da lutti era stala som- 
mamente commendata la Nonna, quando la Ueiua 
a Neitile impose che seguitasse; la qual disse. Quan- 
tunque il pronto ingegno, amorose donne, spesso 
parole presti et utili e belle secondo, gli accidenti 
a'dicitori, la fortuna ancora, alcuna volta aiutatri- 
ce de’ paurosi, sopra la lor lingua subitamente di 
quelle pone, che mai ad animo riposato per lo dicitor 
si sarebber sapute trovare : il che io per la mia no- 
vella intendo di dimostrarvi . 

Currado Gianfigliaazi , si come ciascuna di voi 
et udito e veduto puote avere, sempre della nostra 
città è stato' nobile cittadino, liberale e magnifico, 
e vita cavalleresca tenendo, continuamente in cani 
et in uccelli s'è dilettato, le sue opere maggiori al 
presente lasciando stare. Il quale con un suo falco- 
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ne aveq^ un dì presso a Peretola una gru amitiar.- 
zata, Mj^aìidola grassa e . giovane, quella raandù ad 
un SDO bspn cuoco, ìt quale era chiamalo Chichì- 
bio, et ere viniziano; e sì gli mandò dicendo che a 
cena l’arrostisse e governassela bene. Chichihìo, il 
quale come'nuovo bergolo era , così pareva , accon- 
cia la gru, la mise a fuoco e con sollicitudine a cuo- 
cerla cominciò . La quale essendo già presso clic 
cotta, e grandissimo odor venendone, avvenne che 
una feminetta della contrada, la qual Brunella era 
chiamata , e di cui Ghichìbio era forte innamoralo, 
entrò nella cucina; e sentendo l’odor della gru e 
veggendola, pregò caramente Chichibio che ne le 
desse una coscia. Chichibio le rispose cantando e 
disse; voi non l’avrì da mi , donna Brunetta, voi 
non l’avrìda m|. Di che donna Brunetta essendo 
turbata, gli disse: in fe di Dio, se tu non la mi dai, 
tu non avrai mai da me cosa che ti piaccia . Et in 
brieve le parole furon molte . Alla fine Chichibio , 
per non crucciar la sua donna, spiccata l’una delle 
coscie alla gru, gliele diede. Essendo poi davanti a 
Currado et ad alcun suo forestiere messa la gru .sen- 
za coscia , e Currado, maravigliandosene, fece chia- 
mare Chichibio, e domandollo che fosse diveiMila 
. l’altra coscia della gru. Al quale il Vinizian bu- 
giardo subitamente rispose: signor, le gru non han- 
no se non una coscia et una gamba . Currado allora 
turbato disse : come diavoi non hanno che una co- 
scia et una gamba? non vid’io mai più gru che que- 
Tomo III. a 
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fila? Chichibio seguitò; egli è, messer, cono’ io vi 
dico; e quando vi piaccia, io il vi farò veder ne’ vi- 
vi . Currado, per amor dei forestieri che s^co aveva, 
non volle dietro alle parole andare, ma disse: poi- 
ché tu di’ di farmelo vedere ne’ vivi, cosa che io 
mai più non vidi né udii dir che fosse, et io il vo- 
glio veder domattina, e sarò contento: ma io ti giu- 
ro in aul corpo di Cristo, che se altramenti sarà 
che io ti farò conciare in maniera che tu con tuo 
danno ti ricorderai, sempre che tu ci viversi, del 
nome mìo. Finite adunque per quella sera le parole, 
la inattiaa seguente, come il giorno apparve, Curra- 
doà a cui non era per lo dormire l’ ira cessata tutto 
ancor gonfiato si levò, e comandò che i cavalli gli 
fosser menati; e fatto montar Chichibio sopra un 
ronzino, verso una fiumana, alla civieradella quale 
sempre soleva in sul far del dì vedersi delle gru , 
nel menò dicendo: tosto vedremo chi avrà iersera 
mentito o tu o io. Chichibio veggendo che ancora 
durava l’ira di Currado, e che far gli con venia pruo- 
va della sua bugia, non sappiendo come poterlasi 
fare, cavalcava appresso a Currado con la maggior 
paura del mondo, e volentieri, se potuto avesse, si 
sarebbe fuggito; ma non potendo, ora innanzi et ora 
addietro e da lato si riguardava, e ciò che vedeva 
credeva che gru fossero che stessero in due piedi . 

Ma già vicini al fiume pervenuti, gli veuner prima 
che ad alcun vedute sopra la riva di quello bendo- '' 
ilici gru, le quali tutte ìp un piè dimoravano, si 
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come quando dormono soglioo fare. Per che egli 
prestamente mostratele a Currado, disse; assai bene 
potete, messer, vedere che iersera vi dissi il vero, 
che le gru non hanno se non una coscia et un più, 
se voi riguardate a quelle che colà stanno . Currado 
vedendole disse: aspettali , che io ti mosterrò che elle 
n'hanno due ; e fattosi alquanto più a quelle vicino, 
gridò ho ho: per lo qual grido le gru, mandato Tal* 
tro piè giù, tutte dopo alquanti passi cominciarono 
a fuggire. Laonde Currado rivolto a Chichibio dis- 
se: che ti par , ghiottone ? parti ch'elle n'abbin due? 
Chichibio quasi sbigottito, non sappiendo egli stesso 
donde si venisse, rispose: messer sì, ma voi nou 
gridaste ho ho a quella di iersera; che se così gri- 
dato aveste, ella avrebbe così l'altra coscia e l'altro 
piè fuor mandata, come hanno fallo queste. A Cur- 
rado piacque tanto questa risposta , che tutta la sua 
ira si converti in festa e riso, e disse: Chichibio, tu 
bai ragione, ben lo dovea fare. Così adunque con 
la sua pronta e sol lazze voi risposta Chichibio cessò 
la mala ventura, e paceficossi col suo signore. 
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NOVELLA V. 

Messer Forese da Rabatta e maestro Giotto di- 
pintore ^ venendo di Mugello, Vano la sparuta 
apparenza dell’ altro motteggiando morde. 

C>ome Neifile tacque, avendo molto le donne pre- 
so di piacere della risposta di Cliicbibio, cosi Pam- 
lilo per voler della Reina disse . Carissime donne , 
egli avviene spesso che, si come la fortuna sotto vili 
arti alcuna volta grandissimi tesori di virtù nascon- 
de, come poco avanti per Pampinea fu mostrato, 
cosi ancora sotto turpissime forme d’uomini si truo- 
vano maravigliosi ingegni dalla natura essere stati 
riposti. La qual cosa assai apparve in due nostri 
cittadini, de’ quali io intendo brievemente di ra" 
giouarvi. Perciò che l’uno, il quale messer Forese 
da Rabatta fu chiamato, essendo di persona piccolo 
e sformato, con viso piatto e ricagnalo, che a qua- 
lunque de’Baronci più trasformato l’ebbe sarebbe 
sialo sozzo, fu di tanto sentimento nelle leggi, che 
da molti valenti 'uomini uno armario di ragione ci- 
vile fu reputato. E l’altro, il cui nome fu Giotto , 
ebbe uno ingegno di tanta eccellenzia , che ninna 
cosa dà la natura, madre di tutte le cose et opera- 
trice col continuo girar de’ cieli, che egli con lo sti- 
le e con la penna o col pennello non dipignesse si 
simile a quella, che non simile , anzi piuttosto des- 
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sa paresse, in Unto che molte vòlte nelle cose da lui» 
fatte si truora che il visivo senso degli uomini vi pre- 
se errore, quello credendo essere vero che era dipin- 
to. E perciò, avendo egli quella arte ritornata in lu- 
ce, che molti secoli sotto gli errori di alcuni , che più 
a dilettar gli occhi degl' ignoranti che a compiacere 
allo intelletto de’savi dipignendo, era stata sepolta, 
meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir 
si puote;e tantopiù, quanto con maggiore umiltà, 
maestro degli altri in ciò vivendo, quella acquistò, 
sempre rifiutando d’esser chiamato maestro. Il quale 
titolo rifiutato da lui tanto più in lui risplendeva, 
quanto con maggior disidero da quegli che men 
sapevano di lui o da'suoi discepoli era cupidamen- 
te usurpato. Ma quantunque la sua arte fosse gran- 
dissima, non era egli perciò nè di persona nè d’a- 
spetto in ninna cosa più bello che fosse messer Fo- 
rese. Ma alla novella venendo , dico. 

Avevano in Mugello messer Forese e Giotto lor 
possessioni; et essendo messer Forese le sue andate 
a vedere, in quegli tempi di state che le ferie si 
celebran per le corti, e per avventura in su un cat- 
tivo ronzino a vettura venendosene, trovò il già detto 
Giotto, il qual siiqilmente avendo le sue vedute, 
se ne tornava a Firenze. 11 quale nè in cavallo nò 
in arnese essendo in cosa alcuna meglio di lui, sì 
come vecchi, a pian passo venendone s'accompa- 
gnarono. Avvenne, come spesso di state veggiamo 
avvenire, che una subita piova gli soprapprese. La 
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'quale essi, Come più tosto poterona, fuggirono in 
casa d'nn lavoratoce amico e conoscente di ciasche- 
duno di loro. Ma dopo alquanto, non faccendo l’ac- 
qua alcuna vista di dover ristare, e costoro volendo 
essere il di a Firenze, presi dal lavoratore in pre- 
stanza due mantelletti vecchi di romagnuolo e due 
cappelli tutti rosi dalla vecchiezza, perciò che mi- 
gliori non v’ erano, cominciarono a camminare. Ora 
essendo essi alquanto andati , e tutti molli veggen- 
dosi, e per gii schizzi che i ronzini fanno co’ piedi 
in quantità, zaccherosi, le quali cose non sogliono 
altrui accrescer punto d’orrevolezza, rischiarandosi 
V alquanto il tempo, essi, che lungamente erano ve- 
nuti taciti , cominciarono a ragionare. C messer Fo- 
rese cavalcando et ascoltando Giotto, il quale bel- 
lissimo favellatore era, cominciò a considerarlo e da 
lato e da Capo e per tutto, e veggendo ogni cosa cosi 
disorrevole, e cosi disparuto, senza avere a se niu- 
• ii'u considerazione, cominciò a ridere, e disse: Giot- 
to, a che ora, venendo di qua allo ’ncuntro di noi 
un forestiere che mai veduto non t’avesse, credi tu 
che egli credesse che tu fossi il miglior dipintor del 
mondo, come tu se’7 A cui Giotto prestamente ri- 
spose: messere, credo, che egli il crederebbe all’ora 
che, guardando voi, egli crederebbe che voi sapeste 
l’a, bi , ci. 11 che messer Forese udendo, il suo er- 
ror riconobbe, e videsi di tal moneta pagato, quali 
erano stute le derrate vendute. 


Digitized by Google 


NOVELLA. VI. 


Prova Michele Scalza a certi giovani, come i Ba- 
ranci sono i più gentili uomini del mondo o di 
maremma, e vince una cena. 

il^idevano ancora le donne della presta risposta di 
Giotto , quando la Reina impose il seguitare alla 
Fiammetta, lu qual cosi cominciò a parlare. Giova- 
ni donne, l’essere stati ricordati i Baronci da Pam- 
filo, li quali per avventura voi non conoscete, come 
fa egli, m’ha nella memoria tornata una novella 
nella quale quanta sia la lor nobiltà si dimostra, 
senza dal nostro proposito deviare; e perciò mi pia- 
ce di raccontarla . 

Egli non è ancora guari di tempo passato, clic 
nella nostra città era un giovane chiamato Michele 
Scalza , il quale era il più piacevole et il più sollaz- 
zevole uom del mondo, e le più nuove novelle ave- 
va per le mani: per la qualcosa i giovani fiorentini 
avevan molto caro, quando in brigata si trovavano, 
di potere aver lui. Ora avvenne un giorno che es- 
sendo egli con alquanti a mont'Ughi, si'ncomincìò 
tra loro una quistion così fatta: quali fossero li più 
gentili uomini di Firenze et i più antichi. Dc’quali 
alcuni dicevano gli liberti , et altri i Lamberti, e 
chi uno e chi un altro , secondo che'nell’ animo gli 
capea . Li quali udendo lo Scalza, cominciò a giù- 
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{^narej-e disse: andate ria, andate, goccioloni che 
voi siete; voi non sapete ciò che voi vi dite. I più 
gentili uomini et i più antichi, non che di Firenze, 
ma di lutto il mondo odi maremma, sono i Baron- 
ci, et a questo s’accordano lutti i Fisofuli et ogn’uo- 
mo clic gli conosce, come io io; et acciò che voi 
non iiilendesle d’altri , io dico dé*Baronci vostri 
vicini da santa Maria Maggiore. Quando i giova- 
ni , che aspettavano che egli dovesse dire altro , 
udiron questo, tutti si fecero beffe di lui, e dissero : 
tu ci uccelli, quasi come se noi non cognoscessimo 
i Baronci , come facci tu . Disse lo Scalza: alle gua- 
gnele non fu, anzi mi dico il vero, e se egli ce n’è 
iiiuno che voglia metter su una cena , a doverla dare 
a chi vince con s^i compagni, quali più gli piace- 
ranno, io la metterò volentieri; et ancora vi farò 
più, che io ne starò alla sentenzia di chiunque voi 
vorrete. Tra'quali disse uno, che si chiamava Neri 
Manniui : io sono acconcio a voler vincer questa ce- 
lia ; et accordatisi insieme d’aver per giudice Piero 
di Fiorentino, in casa cui erano, et andatisene a lui , 
e lutti gli altri appresso , per vedere perdere lo 
Scalza e dargli noia, ogni cosa della gli raccontaro- 
no. Piero, che discreto giovane era , udita primie- 
ramente la ragione di Neri, i>oi allo Scalza rivolto 
disse: e tu come potrai muslrare questo clielu af- 
fermi? Disse lo Scalza: che? il moslerrò per si fatta 
^ ragione , che non che tu , ma costui che il niega , 
dirà che io dica il vero . Voi sapete che, quanto gli 
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uomini sono più antichi, più soii gentili , e rosi si 
eliceva pur testé tra costoro: et i Baronci son più 
antichi die niuno altro uomo, si che son più genti- 
li ; c come essi sieno più antichi mostrandovi, senza 
dubbio io avrò vinta la quistione. Voi dovete sape- 
re che i Baronci furon fatti da Dumeneddio al tem- 
po che egli avea cominciato d’apparare a dipignere; 
ma gli altri uomini furon fatti poscia che Dumened- 
dio seppe dipignere. E che io dica di questo il ve- 
ro, ponete mente a’ Baronci et agli altri uomini: 
dove voi tutti gli altri vedete co’ visi ben compo.sti 
e debitamente proporzionati, potete vedere i Baron- 
ci qual col viso multo lungo e stretto, e quale averlo 
oltre ad ogni convenevolezza largo, e tal v'è col 
naso molto lungo, e tale l’ba corto, et alcuno col 
mento in fuori et in su rivolto e con masciclloni 
che paiono d’asino; et ovvi tale che ha l’uno occhio 
più grosso che l’altro, et ancora chi l’uno più giù 
che l’altro, si come sogliono essere i visi che fanno 
da prima i fanciulli che apparano a disegnare . Per'^ 
che, come già dissi, assai bene appare, che Dome- 
neddio gli fece quando apparava a dipignere: sì che 
essi sono più antichi che gli altri , e cosi più genti- 
li. Della qual cosa e Piero che era il giudice, e 
Neri che aveva messa la cena, e ciascuno altro ri- 
cordiuidosi, et avendo il piacevole argomento dello 
Scalza udito, tutti cominciarono a ridere et rlTer- 
mare che lo Scalza aveva la ragione, e che egìi^ 
aveva vinta la cena, e che per certo i Baronci eru- 
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no i più gentili uomini et i più antichi che Fusseru, 
non che in Firenze, ma nel mondo o in maremma . 
Et imperciù meritamente Pamfilo volendo la turpi- 
tudine del viso di messer Forese mostrare, disse 
che stato sarebbe sozzo ad un de’Baronci. 

NOVELLA VII. 

i* 

Mudonna Filippa dal marito con un suo amante tro- 
vata , chiamata in giudicio, con una pronta e pia- 
cevol rispostasè libera, e fa lostatutomodifìcare. 

Cjrià si tacea la Fiammetta, e ciascun rideva anco- 
ra del nuovo argomento dallo Scalza usato a nobili- 
tare sopra ogn’ altro i Barone! , quando la Reina in- 
giunse a Filostrato che novellasse ; et egli a dir 
cominciò. Valorose donne, bella cosa è in ogni par- 
te saper ben parlare , ma io la reputo bellissima 
quivi saperlo fare dove la necessità il richiede . Il 
che sì ben seppe fare uua gentil donna, della quale 
intendo di ragionarvi, che non solamente festa e 
riso porse agli uditori, ma se de’ lacci di vituperosa 
morte disvihippò, come voi udirete. 

Nella terra di Prato fu già uno statuto, nel ve- 
ro non nien biasimevole che aspro , il quale , senza 
niuna distinzion fare, comandava che così fosse ar- 
sa quella donna che dal marito fosse con alcuno suo 
amante trovata in adulterio, come quella che per 
denari con qualunque altro uomo stata trovala fos- 
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se . E durante questo sl.-iliilo avvenne die uno gen- 
til donna e bella et oltre ad ogn’altra innamorala , 
il cui nome fu madonna Filippa, fu trovala nella 
sua propria camera una notte da Rinaldo de’Puglìe- 
si suo marito nelle braccia di Lazzarino de’Guazza- 
glìotri, nobile giovane e bello di quella terra | il 
quale ella quanto se medesima amava. La qual co- 
sa Rinaldo vedendo , turbalo forte, appena del cor- 
rer loro addosso e d' ucciderli si ritenne; e se non 
fosse che di se medesimo dubitava , seguitando l’im- 
peto della SUB ira, l’avrebbe fatto. Rattemperatosi 
adunque da questo, non si potè temperar da voler 
quello dello statuto pratese, che a lui non era licito 
di fare, cioè la morte della sua donna. E perciò, 
avendo al fallo della donna provare assai convene- 
vole testimonianza, come il dì fu venuto, senza al- 
tro consiglio prendere, accusata la donna, la fece 
richiedere. La donna, che di gran cuore era, si co- 
me generalmente esser soglion quelle che innamo- 
rate son da dovero, ancora che sconsigliata da mul- 
ti suoi amici e parenti ne fosse, del tutto dispose 
di comparire, e di voler piuttosto la verità confes- 
sando con forte aniaio morire, che vilmente fuggendo 
per contumacia in esilio vivere, e negarsi degna di 
Cosi fatto amante, come colui era nelle cui braccia 
era stala la notte passata. Et assai bene accompa- 
gnala di donne e d’uomini, da lutti confortata al 
negare, davanti al podestà venuta, domandò con 
fermo viso e con salda voce quello che egli a lei do- 
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luaiidasse. Il podealà riguardando coatei, e veggen* 
dola belliaaima e di maniere laude voli mollo e, ae- 
coudo che le aue parole lealimoniavano, di grande 
animo, cominciò ad aver di lei compasaione, dubi- 
tando non ella confeaaaaae coaa per la quale a lui 
conveuiase, volendo il auo onor servare, farla mori- 
re . Ma pur non polendo cessare di domandarla di 
quello che apposto l'era, le disse: madonna, come 
voi vedete, qui è Rinaldo vostro marito, e duolsi di 
voi , la quale egli dice che ha con altro uomo trovala 
in adulterio; e perciò domanda che io, secondo che 
uno statuto, che ci è, vuole, faccendovi morire, di 
ciò vi punisca; ma ciò far non posso, se voi noi 
confessate, e perciò guardate bene quello che voi 
rispondete, e ditemi se vero è quello di che vostro 
marito v’accusa. La donna, senza sbigottire punto, 
con voce assai piacevole rispose; mevsere, egli è vero 
che Rinaldo è mio marito, e che egli questa notte 
passata mi trovò nelle braccia di Lazzarino, nelle 
quali io sono per buono e per perfetto amore che io 
gli porto molle volte stala, nè questo negherei mai; 
ma , come io son certa che voi sapete , le leggi deo- 
iio esser comuni e fatte con consenlimento di coloro 
a cui toccano. Le quali cose di questa non avven- 
gono; che essa solamente le donne tapinelle coslri- 
gne, le quali multo meglio che gli uomini potreb- 
bero a molti sodisfare; et oltre a questo, non che 
alcuna donna, quando falla fu, ci prestasse consen- 
timento, ma ninna ce ne fu mai chiamata: per le 
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quuli cose ineriUmente malvagia si può chiamare . 
E se voi volete in pregiudicto del mio corpo e della 
vostra anima esser di quella esecutore, a voi sta ; ma 
avanti che ad alcuna cosa giudicar procediate, vi 
priego che una piccola grazia mi facciate , cioè che 
voi il mio marito domandiate se io ogni volta, c 
quante volle a lui piaceva , senza dir mai di no, io 
di me stessa gli concedeva intera copia o no. A che 
Rinaldo, senza aspettare che il podestà il doman- 
dasse, prestamente rispose che senza alcun dubbio 
la donna ad ogni sua richiesta gli aveva di se ogni 
suo piacere conceduto. Adunque, seguì prestamente 
la donna, domando io, messer podestà, se egli ha 
sempre di me preso quello che gli è bisognato e pia- 
ciuto, io che doveva fare o debbo di quel che gli 
avanza? debbolo io gitlare a’ cani? non è egli molto 
meglio servirne nn gentile uomo che più che sè mi 
ama, che lasciarlo perdere o guastare? Eren quivi a 
cosi fatta csaminazione, e di tanta e si famosa don- 
na, quasi tutti i Pratesi concorsi; li quali udendo 
cosi piacevol domanda, subitamente, dopo molte 
risa , quasi ad una voce tutti gridarono la donna aver 
ragione e dir bene; e prima che di quivi si purtis- 
sono, a ciò confortandogli il podestà, modificarono 
il crudele statuto, e lasciarono che egli s’intendesse 
solamente per quelle donne , le quali per danari 
a’ior mariti facesser fallo. Per la qual cosa Rinaldo 
rimase di cosi malta impresa confuso, si parli dal 
giudicio; e la douna lieta e libera, quasi dal fuoco 
risuscitata , alla sua casa se ne tornò gloriosa . 
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NOVELLA Vili. 

Fresco conforta la nepote che non si specchi , se 
gli spiacevoli , come diceva , V erano a veder 
noiosi . 

Lu novella da Filostralo raccontata , prima con un 
poco di vergogna punse li cuori delle donne ascol- 
tanti, e con onesto rossore ne’lor visi apparitene 
dieder segno; e poi l’una l’altra guardando, appe- 
na del ridere potendosi astenere, sogghignando quel- 
la ascoltarono . Ma poiché esso alla fine ne fu venu- 
to, Reina ad Emilia voltatasi, che ella seguitasse 
ie'mpose. La quale, non altramenti che se da dor- 
mir si levasse, soffiando incominciò. Vaghe giova- 
ni, perciò che un lungo pensiero molto di qui m’ha 
tenuta gran pezsa lontana, per ubbidire alla nostra 
Reina, forse con molto minor novella, che fatto 
non avrei se qui l’animo avessi avuto, mi passerò, 
lo sciocco error d’una giovane raccontandovi , con 
un piacevoi motto corretto da un suo zio, se ella da 
tanto stata fosse che inteso l’avesse. 

Uno adunque, che si chiamò Fresco da Celati- 
co, aveva una sua nepote chiamata per vezzi Cie- 
sca , la quale, ancora che bella persona avesse e vi- 
so, non però di quegli angelici ebe già molte volte 
vedenio, seda tanto e si nobile reputava, che per 
costume aveva preso di biasimare et uomini e don- 
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«e, e ciascuna cosa che cita vedeva, senza avere al- 
cun riguardo a se medesima, la quale era tanto più 
spiacevole, sazievole e stizzosa che alcuna altra , che 
a sua guisa niuiia cosa si poteva fare; e tanto, oltre 
a tutto questo, era altiera, che se stata fosse de’ Reali 
di F'raucia, sarebbe stato soperchio. E quando ella 
andava per via, si forte le veniva del cencio, che 
altro che torcere jl muso non faceva, quasi puzzo 
le venisse di chiunque vedesse o scontrasse. Ora, la- 
sciando stare molti altri suoi mudi spiacevoli e rin- 
crescevoli, avvenne un giorno che, essendosi ella 
in casa tornata, là dove Fresco era, e tutta piena di 
smancerie postaglisi pressso a sedere, altro non fa- 
ceva che sofliare ; laonde Fresco domandando le dis- 
se: Ciesca, che vuol dir questo che, essendo oggi 
festa , tu te ne se’ cosi tosto tornata in casa? Al qua- 
le ella tutta cascante dì vezzi rispose: egli è il vero 
che io me ne sono venuta tosto, perciò che io non 
credo che mai in questa terra fossero et uomini e 
femine tanto spiacevoli rincrescevoli, quanto sono 
oggi : e non ne passa per via uno che non mi spiac- 
cia come la mala ventura ; et io non credo che sia 
al mondo femina a cui più sia noioso il vedere gli 
spiacevoli, che è a me: e, per non vedergli, cosi to- 
sto mene soii venuta. Alla qual Fresco, a cui li 
modi fecciosi della nepute dispiacevan fieramente, 
disse: figliuola, se cosi ti dispiaccion gli spiacevoli, 
come tu di’ , se tu vuoi viver lieta, non ti specchiare 
giammai. Ma ella più che una canna, vana, et a 
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cui di sennò pareva pareggiar Salamene, non altra- 
menti che un montone avrebbe Tatto, intese il vero 
molto di Fresco; anzi disse che ella si voleva spec- 
chiar come l’ altre. E così nella sua grossezza si ri- 
mase et ancor vi si sta . 

NOVELLA IX. 

Guido Cavalcanti dice con un motto onestcunente 
villania a certi cavalierjiorenlini, quali soprap- 
presó V avean». 

iSenlendo la Reina che Emilia della sua novella si 
era diliberata; e che ad altri non restava dir che a 
lei , se non a colui che per privilegio aveva il dir 
da sezzo, cosi a dir cominciò. Quantunque, leggia- 
dre donne, oggi mi siieno da voi siate tolte da due 
in su delle novelle delle quali io ro' avea pensato di 
doverne una dire, nondimeno me n’è pure una ri- 
roasa da raccontare, nella conclusione della quale 
si contiene un si fatto motto , die Torse non ci se n’ è 
alcuno di tanto sentimento contalo. 

Dovete adunque sapere che ne’ tempi passati 
furono nella nostra città assai belle e laudevoli usan- 
ze, delle quali oggi ninna ve n’è rimasa, mercè 
dell’ avarizia che in quella con le ricchezze è cre- 
sciuta, la quale tutte l'ha discacciate. Tra le quali 
n’ era una cotale , che in diversi luoghi per Firenze 
si ragunavano insieme i gentili uomini delle cou- 
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.^trnJe c f.icovaiiu lur brigale di cerio iiaiDero, guar- 
dando di uiellervi tali che comportar ]>otessonu ac- 
cuiicialanieiile le spese , et oggi l’ uno, domali 1’ al- 
tro , e cosi per ordine tiitli meltevan tavola, ciascu- 
no il suo di , a tutta la brigata ; et in quella spesse 
volte onoravano c gentili uomini fureslicri, quando 
ve ne capitavano, et ancora de’ cittadini: e simil- 
mente si vestivano insieme almeno una 'volta l’ an- 
no, et insieme i di più notabili cavalcavano per la 
città, e talora armeggiavano, e niassimaiuente per 
le feste principali, o quando alcuna lieta novella di 
vittoria o d’altro fosse vanula nella città. Tra le 
(|uali brigate n’ era una di niesser Betto Brunelle- 
sdii , nella quale m esser Botto e'coinpagni s’eran 
mollo ingegnati di tirare Guido di niesser Cavalcan- 
te de’ Cavalcanti, e non senza cagione: perciò die 
oltre a quello che egli fu ua de’ migliori loici che 
avesse il mondo, et ottimo Glosofo naturale (delle 
quali cose poco la brigata curava) si fu egli leggia- 
drissimo e costumalo, e parlante uomo molto, et 
ugni cosa c^e far volle, et a gentile uom pcrtenen- 
te, seppe meglio che altro uom fare; e con questo 
era ricchissimo , et a cliicdore a lingua sapeva ono- 
rare cut nell’ animo gli capeva clic il valesse. Ma a 
niesser Betto non era mai potuto venir fatto d’ aver- 
lo, e credeva egli co’ suoi compagni che ciò avvenis- 
se perciò che Guido alcuna volta speculando, molto 
astratto dagli uomini diveniva. E perciò che egli al- 
quanto teiica della opinione degli Epicuri, si diceva 
Tomo IJI. 3 
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tra la gente volgare die queste sue speculazioni eraii 
solo in cercare se trovar si potesse die Iddio non 
iosse.Ora avvenne un giorno che, essendo Guido 
partilo d’Orlo san Michele, e venutosene per .lo 
corso degli Adimari infiuo a s;iii Giovanni, il quale 
spesse volte era suo camiuiiio, essendo arche grandi 
di marmo, che oggi sono in santa Beparata, e mol- 
te altre dintorno a san Giovanni, et egli essendo tra 
le colonne del purGdo che vi sono, e quelle arche 
e la porta di san Giovanni, che serrata era, messer 
Betto coll sua brigata a cavai venendo su per la 
piazza di santa Reparata , veduto Guido là tra quelle 
sepolture, dissero: andiamo a dargli briga. E spro- 
nati i cavalli a guisa d’ uno assalto sollazzevole gli fu- 
rono , quasi prima che egli se ne avvedesse, sopra, 
e cominciarongli adire: Guido, tu rifiuti d’ esser di 
nostra brigata; ma ecco, quando tu arai trovato che 
Iddio noi) sia , che avrai fatto? A' quali Guido, da 
lor veggendosi chiuso, prestamente disse: signori, 
voi mi potete dire a casa vostra ciò che vi piace; c 
posta la mano sopra una di quelle arche, che gran- 
di erano, si come colui che leggerissimo era , prese 
uir salto e fossi gittata dall'altra parte, e svilup|ia- 
tusi da loro se ii’aiidò. Costoro rìmaser tutti gua- 
tando l’un l’altro, e cominciarono a dire che egli 
era uno smemorato , e che quello che egli aveva ri- 
sposto non veniva a dir nulla, conciò fosse cosa che 
quivi dove erano non avevano essi a far più che 
lutti gli altri cittadini, nc Guido meno «he alcun 
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di luru . Alli quali a\eiì»rr litUu rivohu disse: gli 
smeinuk'ali side voi se voi non l’ avete inteso; egli ci 
ha f)(iesLameii(e et iti poche parole della la maggior 
villàiiia de) niuudu; ;^j;Ìò che se voi riguardale 
bene , queste arche aupq le case de' tuorli , perciò che 
ili esse si pongono e dimorano i morii, le quali egli 
dice che sono iioslra casa, a dimostrarci che noi c 
gli altri uomini idioti e non lilterali siamo, a com- 
parazioii di lui e degli altri uomini scienziati, pag- 
gio che uomini morti; e perciò, qui essendo, noi 
siamo a casa tioslra. Allora ciascuno intese quello 
rlie Guido aveva voluto dire, c vergoguossi, nè mai 
più gli diedero briga, e tennero per innanzi messer 
Bi-tlu sottile et intendente cavaliere. 

NOVELLA X. 

Frale Cipolla promette a ceni contadini di mo- 
strare loro la penna dello agnolo Gabriello, in 
luogo della quale trovando carboni , quegli di- 
ce esser di quegli che arrostirono san Lorenzo, 

fjsseiido ciascuno della brigata della sua novella 
riuscito, conobbe Dioneo che a lui toccava il dover 
dire. Per la qoul cosa , senza troppo solenne coman- 
damento aspettare, imposto silenzio a quegli che il 
sentito molto-di Guido lodavano, incominciò. Vez- 
zose donne, quantunque io abbia per privilegio di 
poter di quel che più mi piace parlare, oggi io non 
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intendo di volere dà quella materia separarmi della 
qual voi tutte avete assai acconciamente parlato, ma 
seguitando le vostre pedate, intendo di mostrarvi 
quanto cautamente con subito riparo uno de’ irati di 
santo Antonio fuggisse uno scorno cbe da due gio- 
vani apparecchiato gli era. Nè vi dovrà esser grave 
perchè io, per ben dire la novella compiuta , al- 
quanto in parlar mi distenda, se al sole guarderete, 
il quale è ancora a mezzo il cielo. 

Certaldo, come voi forse avete potuto udire, è 
un caste! di Val d’Elsa posto nel nostro contado, il 
quale , quantunque picco! sia, già di nobili uomini 
c d’agiati fu abitato. Nel quale, perciò cbe buona 
pastura vi trovava, usò un lungo tempo d’andare 
ogn’anno una volta a ricoglieré le limosine fatte loro 
dagli sciocchi un de’ frati di santo Antonio, il cui 
nome era frate Cipolla, forse non meno per lo no- 
me che per altra divozione vedutovi volentieri, con- 
ciò sia cosa che quel terreno produca cipolle famo- 
se per tutta Toscana . Era questo frate Cipolla di 
persona piccolo, di pelo rosso, e lieto nel viso et il 
miglior brigante del mondo: et oltre a questo, niu- 
nn scienzia avendo, si ultimo parlatore e pronto era, 
che chi conosciuto non l’avesse, non solamenl# un 
gran rellorico l’avrebbe stimato, ma avrebbe detto 
esser Tullio medesimo o forse Quintiliano; e quasi 
di tulli quegli della contrada era compare o amico 
o benivugliente. 11 quale, secondo la sua usanza, del 
mese d’ agosto tra l’ altre v'andò una volta, et una 
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<Iumeiiica niiillind , essciulu tutti i buoni uomini e 
le retniue duile ville iliiUorno venuti alla messa nel- 
la calonica , quando tempo gli parve. Fattosi innan- 
zi disse: signori e donne, come voi sapete, Vostra 
usanza è di mandare ogn’anno a’ poveri del baroli 
raesser santo Antonio del vostro grano e delle vostre 
biade, citi |K)C0 e chi assai, secondo il podere e la 
divoziun sua, acciò che il beato sant’Antonio vi sia 
guardia de’ buoi e degli asini e de’ porci e delie pe- 
core vostre; et oltre a ciò solete pagare, e spezial- 
mente quegli che alla nostra compagnia scritti so- 
no, quel poco debito cite ogn’anno si paga una vol- 
ta. Alle quali cose ricogliere io sono dal mio mag- 
giore, ciò è da messer l’abate, stato mandato: e 
perciò con la benedizion di Dio, dopo nona, quan- 
do udirete sonare le Campanelle, verrete qui di Fuor 
della chiesa là dove io al modo usato vi Farò la pre- 
dicazione, e bascerete la croce, et oltre a ciò ( perciò 
che divotissimi tutti vi conosco del baron messer 
santo Antonio) di speziai grazia vi mosteriò una 
santissima e bella reliquia, la quale io medesimo 
già recai dalle sante terre d’olire mare; e questa è 
una delle penne dello agnolo Gabriello, la quale 
nella camera della Vergine Maria rimase quando 
egli la venne ad annunziare in Nazzaret. E questo 
detto, si tacque e ritornossi alla messa .Erano, quan- 
do Frale Cipolla queste cose diceva , tra gii altri molli 
nella chiesa due giovani astuti mollo, chiamato l’uno 
Giovanni del Bragoniera, e l'allro Biagio Pizzini. 
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Li quali , poiché al<|uanto Ira se ebbero riso della 
reliquia di frale Cipolla , ancora che ruolto fossero 
suoi amici e di sua brigala y seco proposero di fargli 
di quesla penna alcuna beffa. El avendo sapulo che 
frale Cipolla la manina desinava nel caslello con 
UDO suo amico , come a lavola il senlirono, cosi se 
ne scesero alla strada , el all'albergo dove il frale era 
smontalo se n’andarono con questo proponimento, 
che Biagio dovesse tenere a parole il fante di frale 
Cipolla , e Ciovarini dovesse tra le cose-dei frale cer- 
care di questa penna, cliente che ella si fosse, e tor- 
gliele, per vedere come egli di questoiatto poi do- 
vesse al popol dire. Aveva frate Cipolla un suo fan- 
te, il quale alcuni chimavano Cuccio Balena, et 
altri Cuccio Imbratta, e chi gli diceva Cuccio Por- 
co. Il quale era tanto cattivo, che egli non è vero 
die mai Lippo Topo ne facesse alcun cotanto. Di 
cui spesse volle frale Cipolla era usalo di motteggia- 
re con la sua brigata e di dire ; il fante mio lia in se 
nove cose tali che, se qualunque è l’una di quelle 
fosse in Salamoile o in Aristotile o in Seneca , avreb- 
be forza di guastare ogni lor virtù , ugni lor seiiuu, 
ogni lor santità. Pensate adunque che uum dee es- 
sere egli , nel quale nè virtù nè senno nè santità al- 
cuna è, avendone nove. Et essendo alcuna volta do- 
mandalo quali fossero queste nove cose, et e^Laven- 
dole in rima messe, rispondevi!: dirolvi: egli è tar- 
do, sugiiaidu e bugiardo : nigligente, disubbidente e 
maldicente: trascutato, smemorato e scostumato; 
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scnKa che egli ha alcune altre taccherelle eoa que- 
lite, che ai taccion per lo migliore. E quello che 
soramameote è da ridere de’ fatti suoi è, che egli in 
ogni luogo vuol pigliar moglie e tor casa a pigione; 
et avendo la barba grande e' nera et unta, gli parsi 
forte esser bello e piacevole, che egli s’avvisa che 
quante feniine il veggono tutte di lui s’innatnoriuo, 
et essendo lasciato, a tutte andrebbe dietro perden- 
do la coreggia. È il vero che egli m’ è d’un grande 
aiuto, perciò che mai niuuo non mi vuol si segreto 
parlare , che egli non voglia la sua parte udire; e se 
avviene che io d’alcuna cosa sia domandato, ha s\ 
gran paura che io non sappia rispondere, che pre- 
stamente risponde egli e si e no, come giudica si con- 
venga . A costui , lasciandolo alio albergo, aveva frate 
Cipolla comandato, che beo guardasse che alcuna 
persona non toccasse le cose sue, e spezialmente le 
sue bisuccie, perciò die in quelle erano le.cose sacre. 
1 ^ Cuccio Imbratta , il quale era più vago di stare in 
cucina che soprai verdi rami 1 * usignuolo, e massima- 
niente se fante vi sentiva niuna, avendone in quella 
dell'oste una veduta grassa e grossa e piccola e mal 
fatta e con un paio di poppe che parevan due ceston 
da letame, econ un viso che parea de’ Baronci, tutta 
sudala, unta et aifumata; non altranienti che si 
gitta l’avoltuio alla carogna, lasciata la camera di 
frale Cipolla e tutte le sue cose, in abbandono, là si 
calò, et ancora che d’ Agosto fosse, postosi presso 
al fuoco a sedere, coraiuciò con costei, che Nula 
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iiveva nome, ad entrare in parole e dirle che egli 
era gentile uomo per pri)curatore, c che egli tveva 
de’lìorini più di tnillantanove, senza quegli che egli 
aveva a dare altrui, che erano anzi più che meno) 
e che egli sapeva tante cose fare e dire che domine 
pure unquanche; e senza riguardare ad un suo cap> 
puccio sopra il quale era tanto untume che avrebbe 
Condito il calderon d’ Allopascio , etad unsuofarsetto 
rotto e ri pezza lo, et intorno al collo e sotto le di- 
tella smaltato di sucidume, con più macchie e di 
più colori , che mai drappi fossero tartareschi o 
indiani, et alle sue scarpette tutte rotte, et alle cal- 
ze sdrucite , le disse, quasi stato fosse il siri di Ca- 
stiglione, che rivestir la voleva e rimetterla in arne- 
se, e trarla di quella cattività di star con altrui , e 
senza gran possession d’avere, ridurla in isperatiza di 
miglior fortuna^ et altre cose assai le quali, quan- 
tunque molto aflettuosamente le dicesse , tutte in 
vento convertite, come le più delle sue imprese fa- 
cevano, tornarono in niente. Trovarono adunque i 
due giovani Cuccio Porco intorno alla Nula occupa, 
to: della qual cosa contenti, perciò che mezza la 
lor fatica era cessata, non contmdicendulo alcuno, 
nella camera di frate Cipolla, la qùale aperta tro- 
varono, entrati, la prima cosa che venne lor ,presa 
per cercare fu la bisaccia nella quale era la penna» 
la quale aperta , trovarono in un^ gran viluppo di 
zendado fasciata una pìccola cassettìn|, la quale 
aperta, trovarono in essa una penna di quelle della 
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cadu d’ un pappagallo, hi quale nvvisarniio dovere 
esser quella che egli promessa avca di nuslrarc ai 
Certaldesi . E certo egli il poteva a quei tempi lèg- 
giermeirie far credere, perciò ciré ancora non erano 
le morbidezze d’Egitto, se non in piccola parie, 
trapassate in Toscana, come poi in grandissima co- 
]>ia con disfacimento di tutta Italia son trapassate: e 
dove che elle ppco conosciute fossero , in quella con- 
trada quasi in niente erano dagli abitanti sapute; 
anzi, durandovi ancora la rozza onestà degli anti- 
chi, non che veduti avesser pappagalli, ma di gran 
lunga mai uditi non gli avean ricordare. Contenti 
adunque i giovani d’aver la penna trovata, quella 
tolsero, e, per non lasciare la cassetta vota, vedendo 
carboni in un canto della camera , di quegli la cas- 
setta empierono; e richiusala, et ogni cosa raccon- 
cia come trovata avevano, senza essere stati veduti, 
lieti se ne vennero con la penna, e cominciarono ad 
aspettare quella che frate Cipolla, in luogo della 
penna trovando carboni, dovesse dire. Gli uomini 
e le femine semplici che nella chiesa erano, udendo 
che veder doveano la penna dello agnolo Gabriello 
dopo nona , detta, la messa, si tornarono a casa : c 
dettolo l’un vicino all’altro e l’una comare all’ al- 

I 

tra, come desinato ebbero ogn’uOmo, tanti uomini 
c tante femine concorsero nel castello, che a pena 
vi capeano, cuti desiderio aspettando di vedec que- 
sta penna. Frate Cipolla avendo ben desinato e poi 
alquanto dormito, un poco dopo nona levatosi , c 
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sviilcndo la mollìluilme grande esser venuta di con* 
ladini, per dovere la penna vedere, niandò a Gnc- 
ciò Ipibratla che là su con le campanelle venisse, i* 
recasse le sue bisaccie . Il quale, poiché con rulica 
dalla cucina e dalla Nula si fu divello, con le cose 
addimandate lassù n’andò: dove ansando giunto, 
perciò che il ber dell'acqua gli aveva molto fatto 
rrcscere il corpo, per comandamento di frate Cipol- 
la andatosene in su la porla della chiesa, forte 
incominciò le campanelle a sonare . Dove poiché 
lutto il popola fu ragunalo, frale Crpolla , senza 
essersi avveduto che niuna sua cosa fosse stala mos- 
sa , cominciò la sua predica, et in acconcio de’ fatti 
suoi disse molle parole, e dovendo venire al mo- 
strar della penna dell’ agnolo Gabriello, fatta pri- 
ma con gran solennità la confessione, fece accender 
due torchi, c soavemente sviluppando il zendado, 
avendosi prima tratto il cappuccio, fuori la cassetta 
ne trasse . E dette primieramente alcune parolette a 
laude et a commendazione dell’ agnolo Gabbriel- 
lo e della sua reli(|uia, la cassetta aperse. La quale 
Come piena di carboni vide, non sospicò che ciò 
Goccio Balena gli avesse fallo, perciò che noi co- 
nosceva da tanto , nè il maladisse del male aver 
guardalo che altri ciò non facesse; ma bestemmiò 
tacila meli le se, che a lui la guardia delle sue cose 
aveva commessa , conoscendo!, come faceva, nigli- 
gcnle, disubbidente, trascutato , e sruemorato . Ma 
non per tanto , senza mutar colore, alzato il viso e 
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le inani al cielo, disse si die da tulli fu iiJito: u 
Jddiu, lodala sia sempre la luu putensia . Poi richiusa 
la cassetta, et al popolo rivolto disse: signori e don- 
ne, voi dovete sapere che, essendo io ancora, mollo 
giovane, io fui mandalo dal mio superiore in quelle 
parli dove apparisce il sole, e funmii cuinniesso con 
espresso comandamento che io cercassi tanto, che 
io trovassi i privilegi del Porcellana, li quali, anco- 
ra che a bollar'nienle costassero, molto piò utili 
Sono ad altrui che a noi. Per la qual cosa messomi 
io per cammino, di Vinegia partendomi et andan- 
domene per lo borgo de’ Greci, e di quindi per lo 
reame del Garbo cavalcando e per Baldacca , per- 
venni in Parlone, donde non senza sete dopo al 
quanto pervenni in Sardigna. Mu perchè vi vo io 
tutti i paesi cerchi da me divisando? io capitai, 
passato il braccio di san Giorgio, in Tru(Ii.i et in 
BufGa, paesi molto abitati e con gran popoli; e di 
quindi pervenni in terra di Menzogna, dove molti 
de’ nostri frali e d’altre religioni trovai assai , li quali 
tulli il disagio andavan per l’araor d’iddio schifan- 
do, poco dell’altrui fatiche curandosi, dove la loro 
utilità vedessero seguitare, nulla altra moneta spen- 
dendo che senza conio per que’ paesi: e quindi pas- 
sai in terra d'Abruzzi, dove gli uomini e le feniiue 
vanno in zoccoli su pe’monti, rivestendo i porci 
delle lor busecchie medesime; e poco più là trovai 
genti che portavano il pan nelle mazze, e ’l vin nel- 
le sacca . Da’ quali alle montagne de’Bachi perven- 
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Ili , (love tulle l’ac([ue corrono alla 'ngiù , Et in 
liricve tanto andai a dentro, die io pervenni mei 
iiiGno in India Pastinaca, là dove ip vi giuro per io 
abito che io porlo addosso, che i’ vidi volare i pen- 
nati, cosa incredibile a chi non gli avesse veduti . 
Ma di ciò non mi lasci mentire Maso del Saggio , il 
quale gran mercatante io trovai là, che schiacciava 
noci e vendeva gusci a ritaglio. Ma non polendo 
quello , che io andava cercando , trovare, perciò che 
da indi in là si va per acqua, indietro tornandome- 
ne, arrivai in quelle sante terre, dove l’anno di 
stale vi vale il pan freddo quattro denari, et il cal- 
do v’ è per niente . E quivi trovai il venerabile pa- 
dre me«ser Non-mi-blasmete-se-voi-piace, degnissi- 
mo patriarca di lerusalem. II quale per reverenzia 
dello abito, che io ho sempre portato, del baron 
messer santo Antonio, volle, che io vedessi tutte le 
sante reliquie le quali egli appresso di se aveva; e 
fiiron tante che, se io ve le volessi tulle coniare, io 
non ne verrei a capo in parecchi miglia. Ma pure , 
per non lasciarvi sconsolale, ve ne dirò d'alquante. 
Egli primieramente mi mostrò il dito dello Spirito 
Sunto così intero e saldo come fu mai, et il ciuffetlo 
del serafino che apparve a san Francesco, et una 
dell’ unghie de’ cherubini , et una delle coste del 
Verbum caro fatti alle finestre, e de’veslimcnti della 
S. Fe cattolica, et alquanti de’ raggi della stella che 
apparve u’ire Magi in oriente, et una ampolla del 
sudore di san Michele , quando combattè col diavo- 
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lo, e la mascella della morte di san Lazzaro, et al- 
tre, E perciò che io liberamente gli ièci copia del- 
le piaggio di mónte Morello in volgari, e d'alquan- 
ti capitoli del Caprezio, li quali egli lungamente era 
andato cercando, mi fece egli partefice delle sue 
sante reliquie, e donommi unò de’ denti della santa 
Croce, et in una ampolletta alquanto del suono del- 
le campane del tempio di Salaraone, e la penna 
dello agnolo Gabriello, della quale già detto v’ho, 
e l’un de’ zoccoli di san Gherardo da Villa magna, 
il quale io, non ha molto, a Firenze donai a Ghe- 
rardo di Bonsi,il quale in lui ha grandissima-divo- 
zione. E diedemi de’ carboni, co’quali fu il beatis- 
simo martire san Lorenzo arrostito. Le quali cose 
io tutte di qua con meco divotamente recai, et hol- 
le tutte. È il vero che il mio maggiore non ha mai 
solferto che io l’abbia mostrate, iiiGnu a tanto che 
certificato non s’è se desse sono o no. Ma ora che 
per certi miracoli fatti da esse, e per lettere ricevute 
dal patriarca fatto n’è certo, m’ha conceduta licen- 
zia che io le mostri *, ma io temendo di fidarle altrui , 
sempre le porto meco. Vera cosa è che io porto la 
penna dell'agnolo Gabriello, acciò che non si gua- 
sti , in una cassetta , et i carboni co’quali fu arrostito 
san Lorenzo, in una altra ; le quali san sì simiglianti 
l’una all’altra, che spesse volte mi vieti presa l’una 
per l’altra, et al presente m’è avvenuto; perciò 
che credendomi io qui avere arrecata la cassetta 
dove era la penna , io ho arrecata quella dove sono 
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i carbuiii . Il quale io oon reputo che stalo sia eiT<i< 
re , anzi mi pare esser certo che volontà sia stata di 
Dio, e che egli stesso la cassetta de’carboui’poiies- 
se nelle mie mani, ricordandunriu pur testé che la 
festa di san Lorenzo sia di qui a due di . £ perciò 
volendo Iddio che io, col mostrarvi i carboni coi 
quali esso fu arrostito, raccenda nelle vostre anime 
la divozione che in lui aver dovete , non la penna 
che io doveva, ma i benedetti carboni spenti dallo 
umor di quel santissimo corpo mi fé’ pigliare. £ 
perciò, figliuoli benedetti, trarreteri i cappucci e 
qua divotamente v’appresserete a vedergli. Ma pri- 
ma voglio che voi sappiate, che chiunque di questi 
carboni in segno di croce è tocco, tutto quello an- 
no può viver sicuro che fuoco noi toccherà che non 
si senta. £ poiché così dello ebbe, cantando una 
laude di san Lorenzo, aperse la cas.selta'e mostrò i 
carboni. Li quali poiché alquanto la stolta moltitu- 
dine ebbe con ammirazione reverentemente guarda- 
ti , con grandissima calca tutti s' appressavano a 
frate Cìpolla> e migliori offerte dando che usali non 
erano, che con e.ssi gli dovesse toccare il pregava 
ciascuno . Per la qual cosa frate Cipolla , recatisi 
questi carboni in mano , sopra li lor camisciotti 
bianchi e sopra i farsetti e sopra li veli delle donne 
cominciò a fare le maggior cruci che vi capeva- 
no , affermando che tanto quanto essi scemavano 
a far quelle croci, poi ricre.scevano nella casset- 
ta, si come egli molle volte avea provato. Et in cu- 


Digitized by Google 


tal guisa non senza sua granilissima utililà avendo 
litui cruciati i Certaldesi ^ per presto accorgimento 
fece cuiuru rimanere sclierniti, che lui, togliendogli 
la penna , avevan creduto schernire. Li quali stati 
alla sua predica, et avendo udito il nuovo rip'^ro 
preso da lui , e quanto da lungi fatto si fosse e con 
che parole, avevan tanto riso che eran creduti sma- 
scellare. C poiché partito si fu il vulgo, a lui an- 
datisene, culla maggior festa del mondo ciò che 
fatto avevan gli discoprirono, et appresso gli rende- 
rono la sua penna . La quale l'anno seguente gli 
valse non meno che quel giorno gli fussCr valuti i 
carboni. ‘ - 

Questa novella porse igualinentea tutta la bri- 
gata grandissimo piacere e sollazzo , e multo per 
tutto fu risodi fra Cipolla, e massimamente del suo 
pellegrinaggio, e delle reliquie cosi da lui vedute 
come recate. La quale la Heina sentendo esser fini- 
ta , e similmente la sua signoria , levata in piè , la 
corona si trasse, e ridando la mise in capo a Dio- 
neo e disse: tempo è, Dioneo, che tu alquanto pruo- 
vi che carico sia l’aver donne a reggere et a guidare . 
Sii dunque re, e sì fattamente ne reggi, che del 
tuo reggimento nella line ri abbiamo a lodare. Dio- 
neo, presa la corona, ridendo rispose: assai volte 
gié ne potete aver veduti, io dico delti Fé di scac- 
chi, troppo più cari che io non sono ; e per rertu , 
se voi m’ubbidiste come vero re si dee ubbidire, 
io vi farei goder di quello senza il che per certo 
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iiluna festa curaiiiutameiile è lieta . Ma lasciatn* 
star queste parole: io reggerò come io saprò. £ faL- 
losi secondo il costume usato venire il siniscalco, 
ciò che a fare avesse quanto durasse la sua signoria , 
orflinatamente gl’ impose, et appresso disse: valoro- 
se donne, in diverse maniere ci s’è della umana 
industria e de’ casi vari ragionato tanto che , se 
donna Licisca non fosse poco avanti qui venuta , 
la quale con le sue parole ro’lia trovata materia 
a' futuri ragionamenti di domane , io dubito che 

10 non avessi gran pezza penalo a trovar tenia da 
ragionare. Ella, come voi udiste, disse die vici- 
na non avea che pulcclla ne fosse andata a ma- 
rito ; e soggiunse che ben sapeva quante e quali 
beile le maritale ancora facessero a’ mariti. Ma la- 
sciando stare la prima parte, che è opera fanciulle- 
sca, reputo che la seconda debbia essere piacevole 
a ragionarne; e perciò voglio che domane si dica , 
])oichè donna Licisca data ce n’ha cagione, del- 
le beffe le quali o per amore o per salvamento 
di loro le donne hanno già fatte a’ior mariti , senza 
essersene essi avveduti o no. 11 ragionare di si fatta 
materia pareva ad alcuna delle donne che male a 
loro si convenisse , e pregavanlo che mutasse la 
proposta già delta. Alle quali il Re rispose: don- 
ne, io conosco ciò che io ho imposto, non meno 
« he facciale voi; e da imporlo non mi jxile istorre 
quello che voi mi volete mostrare, pensando che 

11 tempo è tale che, guardandosi c gli uomini e le 
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duime cl’ operar disouestamenle, ogni ragionare è 
conceduto. Or non sapete voi che per la perversità 
di questa stagione li giudici hanno lasciati i tribu- 
nali? le leggi, così, le divine come le umane, tac- 
ciono? et ampia licenzia per conservar la vita è 
conceduta a ciascuno? per che, se alquanto s’allar- 
ga la vostra onestà nel favellare , non per dovere 
nelle opere mai alcuna cosa sconcia seguire, ina 
per dare diletto a voi et ad altrui , non veggo con 
che argomento da concedere vi possa nello avve- 
nire riprendere alcuno . Oltre a questo la vostra 
brigata dal primo di infiuo a questa ora stata one. 
slissima, per cosa che detta ci si sia , non mi pare 
che in atto alcuno si sia maculata , uè si maculerà 
cullo aiuto di Dio. Appresso, chi è colui che non 
conosca la vostra onestà? la quale non che ragio- 
namenti sollazzevoli, ma il terrore della morte non 
credo che potesse smagare. £t a dirvi il vero, chi 
sapesse che voi vi cessaste da queste ciance ragio- 
nare alcuna volta , forse suspicherebbe che voi in 
ciò foste colpevoli, e perciò ragionare non ne vo- 
leste. Senza che voi mi fareste un beilo onore, es- 
sendo io stato ubbidiente a tutti , et ora avendomi 
vostro He fatto, mi voleste la legge porre in mano, 
e di quello non dire che io avessi imposto. Lasciate 
adunque questa suspiziune più atta a’cattivi animi 
che a' vostri, e con la buona ventura pensi ciascu- 
na di dirla bella. Quando le donne ebbero udito 
questo, dissero che così fosse come gli piacesse: per 
Tomo III. 4 
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che il Re per infino ad ora di cena di fare il suo 
piacere diede licenzia a ciascuno.' Era ancora il sol 
molto allo, perciò che il ragionamento era stato 
brieve, per che, essendosi Dioneo con gli altri gio- 
vaili messo a giocare a tavole. Elisa, chiamate l'al- 
tre donne da una parte, disse: poiché noi fummo 
qui, ho io disiderato di menarvi in parte assai vi- 
cina di questo luogo, dove io non credo che mai al- 
cuna fosse di voi, e chiamavisi la Valle delle don- 
ne, nè ancora vidi tempo da potervi quivi menare , 
se non oggi, si è alto ancora il sole: e perciò, se di 
venirvi vi piace, io non dubito punto che quando 
vi sarete, non siale contentissime di esservi state. 
Le donne risposono che erano apparecchiate; e chia- 
mata una delle lor fanti, senza farne alcuna cosa 
sentire a’giovani,si misero in via: nè guari piùd’uu 
miglio furono andate, che alla Valle delle donne 
pervennero . Dentro dalla quale per una via assai 
stretta, dairòiia delle parti della quale un chiaris- 
simo fiumicello correva, entrarono, e viderla tanto 
bella e tanto dilettevole, e spezialmente in quel 
tempo che era il caldo grande, quanto più si potes- 
se divisare. E secondo che alcuna di loro poi mi 
ridisse, il piano' che nella valle era , cosi era ritoii- 
do come se a sesta fosse stato fatto, quantunque 
artifìcio della natura, e non manual paresse; et era 
di giro poco più che un mezzo miglio, intorniato 
di sei montagnelte di non troppa altezza, et in su 
la sommità di ciascuna si vedeva un palagio quasi 
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in forma fallo d’un bel caslellelto. Le piagge delle 
quali monluguelle cosi digradando giù verso '1 piano 
discendevano, come ne’tealri veggiamo dalla lor 
sommità i gradi infiiio alTiuGmo venire successiva* 
mente ordinati , sempre rìstrignendo il cerchio lo* 
ro . Et erano queste piaggìe, quante alla plaga del 
mezzogiorno ne riguardavano, tutte di vigne, d'uli* 
vi, di mandorli , di ciriegi, di fichi e d’altre ma* 
iiiere assai d’alberi fruttiferi piene, senza spanna 
perdersene. Quelle le quali il carro di tramontana 
guardava, tutte eran di boschetti di quercioli, di 
frassini e d’altri alberi verdissimi e ritti quanto piò 
esser poteano. Il piano appresso, senza aver più en* 
trale che quella dodde le donne venute v’erano,era 
pieno d’abati, di cipressi, d’allori, ed’alcuni pini sì 
ben composti e si bene ordinali, come se qualunque 
c di ciò il migliore artefice gli avesse piantali ; e fra 
essi poco sole o niente, allora che egli era allo, en- 
trava iufino al suolo, il quale era tutto un prato 
d’erba minutissima e piena di fiori porporini e d’al- 
tri. Et oltre a questo, quel che non meno di diletto 
che altro porgeva, era un fiumicello il qual d’una 
delle valli, che due di quelle montagliene dividea, 
cadeva giù per balzi di pietra viva, e cadendo fa* 
ccva un rumore ad udire assai dilettevole, e spriz- 
zando pareva da lungi oriento vivo che d’ alcuna 
cosa premuta minutamente sprizzasse; e come giù 
al picco! pian pervenia , così quivi in un bel cana- 
letto raccolto iufino al mezzo del piano velocissimo 
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discorreva, el ivi faceva un piccioi lagliello, quale 
talvolta per modo di vivaio fanno ne’lor giardini i 
cilladini die di ciò hanno destro. Et era questo 
laghetto non più profondo che sia una statura d'uo- 
mo iiifino al petto lunga; e senza avere in se mi- 
stura alcuna , chiarissimo il suo fondo mostrava es- 
ser d'uiia minutissima ghiaia; la qual tutta, chi al- 
tro non avesse avuto a fare, avrebbe, volendo, pò- 
tuta annoverare. Nè solamente nell'acqua vi si ve- 
deva il fondu riguardando, ma tanto pesce in qua 
et in là andar discorrendo, clic oltre al diletto era 
una uiaraviglia . Nè da altra ripa era chiuso che 
dal suolo del prato, tanto d’ intorno a quel più bel- 
lo, quanto più dello umido sentiva di quello . L'ac- 
qua la quale alla sua capacità soprabbundava, un 
altro canaletto riceveva, per lo qual fuori del val- 
loncello uscendo, alle parti più basse se ne correva. 
In questo adunque venule le giovani donne, poi- 
ché per tutto riguardato ebbero e molto commen- 
dalo il luogo, essendo il caldo grande e vedendosi 
il pelaghetto davanti, e senza alcun sospetto d'esser 
vedute, diliberarun di volersi bagnare. E coman- 
dato alla lor fante che sopra la via per la quale qui- 
vi s'entrava dimorasse, e guardasse se alcun venis- 
se e loro il fiicesse sentire, tutte e sette sì spogliaro- 
no et entrarono in esso. Il quale non altrimenti li 
lor corpi candidi nascondeva, che farebbe una ver- 
miglia rosa un sottil vetro. Le quali essendo in quel- 
lo, nè perciò alcuna turbaziou d'acqua nascendone, 
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coniincliirono rome potevano ad anilare in <[ua in 
)à di dietro a’ pesci, i quali male avevano dove na- 
'sroiKlersi, et a volerne con esse le mani pigliare, li 
poiché in cu.'ii fatta festa, avendone presi alcuni, di- 
morate furono alquanto, uscite di quello si rivesti- 
rullo, e senza poter più commendare il luogo che 
commendato l’avessero, parendo lor tempo da dover 
tornar verso casa, con soave passo, molto della bel- 
lezza del luogo parlando, in cammino si misero. FU 
al palagio giunte ad assai buona ora, ancora quivi 
trovarono i giovani giucando dove lasciati gli avie- 
110. Alli quali Pampinea ridendo disse: oggi vi pure 
abbiam noi ingannati. E come, disse Dioneo, co- 
minciate voi prima a far de’ fatti che a dir delle pa- 
role? Disse Pampinea: signor nostro sì; e distesa- 
mente gli narrò donde venivano, e come era fallo 
il luogo, e quanto di quivi distante, e ciò che fatto 
avevano. Il Ke udendo contare la bellezza del luogo, 
disideroso di vederlo, prestamente fece comandar la 
cena : la qusl poiché con assai piacer di tutti fu for- 
nita, li tre giovani colli lor famigliar!, lasciale le 
donne, se n’andarono a questa valle, et ogni cosa 
considerata , non essendovene alcuno di loro stato 
mai più, quella per una delle belle cose del mondo 
lodarono. E poiché bagnati si furono e rivestiti 
perciò che troppo tardi si faceva , tornarono a casa 
dove trovarono le donne che facevano nna carola 
a<l un verso che faceva la Fiammetta, e con loro, 
fornita la carola, entrati in ragionamenti della Valle 
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delle donne, assai di bene e di lode ne disseco. Per 
U qual cosa il Re, fattosi venire il siniscalco, gli 
comandò che la seguente mattina là facesse che 
fosse apparecchiato e portatovi alcun letto, se al* 
cun valesse o dormire o giacersi di meriggiane . Ap- 
presso questo, fatto venire de’ lumi e vino e confet- 
ti, et alquanto riconfortatisi, comandò che ogni uo- 
mo fosse in sul ballare. Et avendo per suo volere 
Pamfilo una danza presa, il Re rivoltatosi verso 
Elisa le disse piacevolmente; bella giovane, tu mi 
facesti oggi onore della corona, et io il voglio questa 
sera a te fare della canzone, e perciò una fa' che ne 
dichi, qual più ti piace. A cui Elisa sorridendo ri* 
spose che volentieri; e con soave voce cominciò in 
cotal guisa . 

Junior, s* i’ posso uscir de’ tuoi artigli, 

Appena creder posso 

Che alcun altro uncin mai più mi pigli. 

Io entrai giovinetta en la tua guerra, 

Quella credendo somma e dolce pace; 

E ciascuna mia arme posi in terra, 

Come sicuro chi si fida face. 

Tu disteni tiranno, aspro e rapace , 

Tosto mi fosti addosso 

Con le tue armi e co" crude’ roncigli. 

Poi circundata delle tue catene 

A quel che nacque per la morte mia 
Piena d" amare lagrime e di pene 
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Presa mi desti, et hammi in sua balìa; 

Et è sì cruda la sua signoria. 

Che giammai non V ha mosso 
Sospir nè pianto alcun che m’ assottigli . 

Li prieghi miei tutti glien porta il vento, , 

Nullo n’ ascolta, nè ne vuole udire: 

Per che ogn" ora cresce ’l mio tormento , 

Onde 7 viver m’ è noia , nè so morire . 

Deh dolgnti , signor, del mio languire, 

Fa’ tu quel eh’ io non posso : 

Dalmi legato dentro a" tuoi vincigli . 

Se questo far non vuogli, almeno sciogli 
/ legami annodati da speranza . 

Deh io ti priego, signor, che tu vogU ;• 

Che, se tu 7 fai, ancor porto fidanza 
Di tornar bella , qual fu mia usanza,- 
Et il dolor rimosso , 

Di bianchi fiori ornarmi e di vermigli . 

Poiché con un sospiro assai pietoso Elisa ebbe 
alla sua canzon fatto fine, ancor che tutti si inara- 
vigliasser di tali parole, niuno perciò ve n’ebbe 
che potesse avvisare che di cosi cantar le Fosse ca- 
gione. Ma il Re, che in buona tempera era, fatto 
chiamar Tindaro, gli comandò che fuor traesse la 
sua cornamusa, al suono della quale esso fece fare 
molte danze. Ma essendo già molta parte di notte 
passata, a ciascun disse ch’andasse a dormire. 
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LA SESTA GIORNATA ' 

DEL DECAMERON: 

INCOMINCIA 
LA SETTIMA, 

Nella quale sotto il reggimento di Dioneo si ra- 
giona delle beffe, le quali o per amore, o per 
salvamento di loro le donne hanno già fatte ai 
suoi moliti, senza essersene avveduti, o sì . 

stella era già delle parli d’oriente fuggita , se 
non quella sola la qual noi cliiamamo Lucifero, che 
ancora luceva nella biancheggiante aurora, quapdo 
il siniscalco levatosi con una gran salmeria n’ andò 
nella Valle delle donne, per quivi disporre ogni 
cosa secando l’ordine et il comandamento avuto 
dal suo signore. Appresso alla quale andata non 
stelle guari a levarsi il Re, il quale lo strepito dei 
caricanti c delle bestie aveva desto, e levatosi fece 
le donne e’ giovani tutti parimente levare. Nè an- 
cora spuntavano li raggi del sole ben bene, quan- 
do tutti entrarono in cammino nè era ancora lor 
parulo alcuna volta tanto gaiamente cantar gli usi- 
gnuoli e gli altri uccelli, quanto quella mattina 
pareva. Da’ canti de’quali accompagnati infìno nella 
Valle delle donne n’ andarono, dove da molti più 
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ricevuti, parve loro <plie essi flell.-i lor venuta si ral- 
legrassero. Quivi iiilornìaii'lo quella, e riprove.», 
gelido tutta da c.ipo , lauto parve loro più bella rbe 
il dì passalo quanto l’ora del ili era più alla bel- 
lezza di quella conforme. E poiebè col buon vino 
c con confelti ebbero il digiuii rotto, acciò eli» di 
canto non fossero dagli uccelli avanzati , comincia- 
rono a cantare, e la valle insieme con osso loro, 
sempre quelle medesime canzoni dicendo che essi 
dicevano. Alle quali tutti gli uccelli , quasi non 
volessero sesser vinti, dolci e nuove note aggingne- 
vano.Ma poicliè l’ora del mangiar fu venula, mes- 
se le tavole sotto vivaci arbori, et agli altri belli 
arberi vicine al bel laghetto, come al Re piacque, 
così andarono a sedere, e mangiamlo, i pesci no 
tar vedean ppr lo lago a grandissime sebiere. Il 
che, come di riguardare, così talvolta dava c-ngione 
di ragionare. Ma poiebè venula fu la fme <lel de- 
sinare, e le vivande e le tavole furun rìmo.sse, an- 
cora più lieti che prima, cominciarono a cantare. 
Quindi, essendo in più luoghi per la piccola valle 
fatti letti , e tutti dal discreto siniscalco di sarge 
francesebe e di capoletti intorniali e chiusi , con li- 
cenzia del Re, a cui piacque, si potè andare a rinr- 
mire: e chi dormir non voile, degli altri lor di- 
letti usali pigliar poteva a suo piacere. Ma venul.'i 
giè l’ora che lutti levali erano, e tempo era da ri- 
ducersi a novellare, come il Re volle, non guari 
Joiilano al luogo dove mangiato aveano , fallì in su 
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l’erba tappeti distendere, e vicini allago a seder 
postisi, comandò il Re ad Emilia che cominciasse. 
La qual lietamente così cominciò a dir sorridendo.. 

NOVELLA I. 

Gianni Lotteringhi ode di notte toccar V uscio suoi 
desta la moglie, et ella gli fa a credere che egli 
è la fantasima: vanno ad incantare con una 
orazione, et il picchiar si rimane . 

Signor mio , a me sarebbe stato carissimo, quando 
stato fosse piacere a voi, che altra persona, che io, 
avesse a cosi bella materia, come è quella di che 
parlar dobbiamo, dato cominciamento; ma, poiché 
egli v’aggrada che io tulle l’ altre assicuri, et io il 
farò volentieri. Et ingegnerommi, carissime don- 
ne, di dir cosa che vi possa essere utile nell’avve- 
nire: perciò che ( se così son 1’ altre come io pau. 
rose, e massimamente della fantasima, la quale sal- 
to Iddio che io non so che cosa si sia, nè ancora 
alcuna trovai che ’l sapesse, come che tutte ne te- 
miamo igualmente) a quella cacciar via, quando 
da voi venisse, notando bene la mia novella, po- 
trete un.i santa e buona orazione e molto a ciò va- 
levole apparare . , 

Egli fu già in Firenze nella contrada di san 
Brancuzio uno stamaiuolo, il qual fu chiamato 
Gianni Lotteringhi, uomo piA avventurato nella 
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sua arie che savio in altre cose: perciò che tenen- 
do egli del sennplice, era molto spesso fatto capi* 
tano de’Laudesi di Santa Maria Novella, et aveva 
a ritenere la scuola loro, et altri così fatti uficctti 
aveva assai sovente, di che egli molto da più' si te- 
neva. £ ciò gli avvenia, perciò che egli molto spes- 
so, si come agiato uomo, dava di buone pietanze 
a’ frali. Li quali , perciò che qual calze e qual cap- 
pa e quale scapolare ne traevano spesso, gli inse- 
gnavano di buone orazioni , e davangli il paterno- 
stro in volgare, e la canzone di santo Alesso, et il 
lamento di san Bernardo, e la lauda di donna Ma- 
telda , e cotali altri ciancioni li quali egli aveva 
molto cari, e tutti per la salute dell’ anima sua se 
gli serbava molto diligentemente. Ora aveva costui 
una bellissima donna e vaga per moglie , la quale 
ebbe nome monna Tessa , e fu figliuola di Mannuc- 
cio da la Cuculia, savia et avveduta molto. La quale 
conoscendo la semplicità del marito, essendo in- 
namorata di Federigo di Neri Pegolotti, il quale 
bello e fresco giovane era, «et egli di lei, ordinò 
con una sua fante che Federigo le venisse a parla- 
re ad un luogo molto bello che il detto Gianni 
aveva in Camerata, al quale ella si stava tutta la 
state, e Gianni alcuna volta vi veniva a cenare et 
ad albergo, e la mattina se qe tornava a bottega, 
e talora a'Laudesi suoi. Federigo, che ciò senza mo- 
do disiderava, preso tempo nn dì che imposto gli 
fu, in su 'I vespro se n’andò lassù, e non venen- 
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dovi la sera Gianni, a grande agio e con molto pia> 
cere cenò et albergò con la donna; et ella stando- 
gli in braccio, la notte gli ’nsegnò da sei dello lao- 
<le del suo marito. Ma non intendendo essa rlie 
questa fosse cosi l’ultima volta, come stata era la 
prima, nè Federigo altresì, acciò che ogni volta 
non convenisse ciie la fante avesse ad andar per 
lui, ordinarono insieme a questo modo; che egli 
ognindi, quando andasse o tornasse da un suo luo- 
go che alquanto più su era , tenesse mente in und 
vigna la quale allato alla casa di lei era, et egli ve- 
drebbe un teschio d’asino in su un palo di quegli 
<lella vigna, il quale quando col muso volto vedes- 
se verso Ftrenze, sicuramente e senza alcun fallo 
la sera di notte se ne venisse a lei , e se non tro- 
vasse r uscio aperto, pianamente picchiasse tre vol- 
le, et ella gli aprirebbe; e quando vedesse il muso 
del teschio volto verso Fiesole , non vi venisse, 
jierciò che Gianni vi sarebbe .Et in questa maniera 
farcendo, molte volle insieme si ritrovarono. Ma 
tra r altre volte una avvenne che, dovendo Fede- 
rigo cenar con monna Tessa, avendo ella fatti cuo- 
cere due grossi capponi , avvenne che Gianni, che 
venir non vi doveva, molto tartli vi venne: di che 
la donna fu molto dolente; et egli et ella cenaro- 
no un {ioco di carne salata che da parte aveva fatta 
lessare, et alla fante fece portare in una tovagliuola 
bianca i due capponi lessi, c molte uovo fresche, 
et un fiasco di buon vino in un suo giardino, nel 
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quale andar ai potea senza andar per la casa, e ilu- 
v’ ella era usa- di cenare con Federigo alcuna voi. 
ta, e diasele che a pie d’un pesco, che era alialo 
ad un pralello , quelle cose ponesse. £ lanlo fu il 
cruccio che ella ebbe , che ella non si ricordò di 
dire alla fante che tanto aspettasse che Federigo 
venisse, e dìcessegli che Gianni v’era,e che egli 
quelle cose dell' orlo prendesse. Per che andatisi 
ella e Gianni al letto, e similmente la fante, non 
stette guari che Federigo venne e toccò una volta 
pianamente la porta, la quale si vicina alla camera 
era, che Gianni incontanente il senti, e la donna 
altresì, nna acciò che Gianni nulla suspicar potesse 
di lei, di dormire fece sembiante . E stando un po- 
co, Federigo picchiò la seconda volta; di che Gian- 
ni maravigliandosi punzecchiò un poco la donna, 
e disse: Tessa , odi tu quel ch’io? e'pare che l’u- 
scio nostro sia tocco. La donna, che mollo meglio 
di lui udito l’avea, fece vista di svegliarsi, e disse: 
come di’e? Dico, disse Gianni, ch'e’pare che l’u- 
scio nostro sia tocco. Disse la donna: Tocco? oi- 
inù, Gianni mio, or non sai tu quello ch’egli è? 
egli è la fantasima, dell^ quale io ho avuta a que- 
ste iiotli la maggior paura che mai s’avesse, tal- 
ché come io sentita l’ho, ho messo il capo sotto, nè 
mai hoavulo ardir di trarlo fuori, si è stato di chia- 
ro, Disse^allora Gianni, va’, donna, non aver pau- 
ra, se ciò è; che io dissi dianzi il 2'e lucis , e la in 
lenu-rala , e tante alile buone orazioni: quando al 
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IcUu ci alulua)Illo)^et anche segnai il lelto di canto 
in cauto al nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Saqto, che temere non ci bisogna, che ella 
non ci può, per potere ch’ella ubbia, nuocere. La 
donna, acciò che Federigo per avventura altro so- 
spetto non prendesse e con lei si turbasse, diliberò 
del tutto di doversi levare e di fargli sentire che 
Gianni v’ era , e disse al marito; bene sta, tu di’ tue 
parole tu : io per me non mi terrò mai salva uè si- 
cura, se noi non la ’ncantiarao, poscia che tu ci 
se’. Disse Giuniii; o come s’incanta ella? Disse la 
donna: ben la su io incantare; che l’ altrieri, quan- 
do io andai a Fiesole alla perdonanza, una di quelle 
romite, che è, Gianni mio, pur la più santa cosa, 
che Iddio tei dica per me, vedendomene così pau- 
rosa, m’insegnò una santa e buuiiu orazione, e 
disse, che provata l’avea più volte avanti che ro- 
mita fosse, e sempre l’era giovato. Ma sallo Iddio 
che io non avrei mai avuto ardire d’ andare sola a 
provarla ; ma ora che tu ci se’, io vo’, che noi an- 
diamo ad incantarla. Gianni disse che multo gli 
piacea ; e levatisi se ne vennero amendunì piana- 
mente all’uscio, al quale. ancor di fuori Federigo 
già sospettando aspettava. £ giunti quivi, disse la 
donna a Gianni: ora sputerai, quando io il ti dirò. 
Disse Gianni: bene. £ la donna cominciò l’orazio- 
ne, e disse: fantasima, fantasima, che dì notte vai, 
u coda ritta ci venisti, a coda ritta te n’andrai, 
va’ nell’urlo a piè del |>esco grosso, troverai unto. 
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bisuiilo e ceulo, cacherelli della gallina mia: poii 
bocca al fiasco e vaiti via, e non far mal nè a me 
nè a Gianni mio. E cosi dello , disse al raarilo- 
spula, Gianni; e Gianni spulò. E Federigo, che di 
fuori era e questo udiva, già di gelosia uscito, con 
lolla la malinconia aveva si gran voglia di ridere, 
che scoppiava, e pianamente, quando Gianni spu- 
tava, diceva: i denti. La donna, poiché in questa 
guisa ebbe tre volte incantata la fantasima, al letto 
se né tornò col marito. Federigo, che con lei di ce- 
nar s’aspettava, non avendo cenato, et avendo be- 
ne le parole della orazione intese, se n’andò nel- 
r orlo, et a piè del pesco grosso trovati i due cap- 
poni e ’l vino e l’uova, a casa se ne gli portò, e 
cenò a grande agio. E poi dell’ altre volte ritrovan- 
dosi con la donna, molto di questa incantazione 
rise con esso lei. Vera cosa è che alcuni dicono 
che la do’nna aveva ben volto il teschio dello asino 
verso Fiesole, ina un lavoratore, per la vigna pas- 
sando, v’ aveva «litro dato d’ un bastone e fattoi gi- 
rare intorno intorno , et era rimaso volto verso Fi" 
renze , e perciò Federigo credendo esser cliiaiuato 
v’ era venuto, e che la donna aveva falla l’ orazione 
in questa guisa: fiutasi ma, fantasima , vaiti con Dio, 
che la lesta dell’ asiiiu non vols’io, ma altri fu, che 
tristo il faccia Iddio; et io sun qui con Gianni mio. 
Per che andatosene, senza albergo e senza cena era 
rimaso. Ma una mia vicina, la quale è una donna 
mollo vecchia, mi dice che l'uua e l’altra fu vera. 



venuto^ odi risaperlo o d’ udirlo dire ad alcuno, 
ma il dovreste voi medesime andare dicendo per 
tutto, acciò che per gli uomini si conosca, che, se 
essi sanno, e le donne d’altra parte anche sanno j il 
che altro che utile essere non vi può: perciò che, 
quando alcun sa che altri sappia, egli non si mette 
troppo leggiermente a volerlo ingannare. Chi dubi- 
ta dunque che ciò che oggi intorno a questa mate- 
ria diremo , essendo risaputo dagli uomini , non 
fosse lor grandissima cagione di raffrenamento al 
befiurvi , conoscendo che voi similmente volendo 
ne sapreste beffare? È adunque mia intenzion di 
dirvi ciò che una giovinetta, quantunque di bassa 
condizione fosse, quasi in un momento dì tempo 
per salvezza di se al marito facesse. 

Egli non è ancora guari , che in Napoli un po- 
vero uomo prese per moglie una bella e vaga giovi- 
netta chiamata Peronella; et esso con l’arte sua, 
che era muratore, et ella filando, guadagnando as- 
sai sottilmente, la lor vita reggevano come poteva- 
no il meglio . Avvenne che un giovane de’leggiadri 
veggendo ua giorno questa Peronella e piacendogli 
molto, s’innamorò di lei, e tanto in un modo et in 
uno altro la sollecitò, che con esso lei si dimesticò. 
Et a potere essere insieme presero tra se questo or- 
dine: che conciò fosse cosa che il marito di lei si le- 
vasse ogni mattina per tempo per andare a lavorare 
o a trovar lavorio, che il giovane fosse in parte che 
uscir lo vedesse fuori, et essendo la contrada, che 
Tomo Ut. 5 


fir> GIORNATA SETTIMA 

Avorio si chiama, mollo solitaria, dove stava , usci- 
to lui, egli in casa di lei se n’entrasse; e cosi multe 
volte fecero. Ma pur tra Taltre avvenne una matti- 
na , che , essendo il buono uomo fuori uscito , e 
Giannello Strignario, che cosi aveva nome il giova» 
ne, entratogli in casa e standosi con Peronella , dopo 
alquanto, dove in tutto il di tornar non' soleva, a 
casa se ne tornò, e trovalo l’ uscio serrato dentro, 
picchiò, e dopo ’l picchiare cominciò seco a dire : o 
Iddio, lodato sia tu sempre; clie, benché tu m’ab- 
bi fatto povero, almeno m’hai tu consolalo di buo- 
na e d’onesta giovane di n>oglie. Vedi come ella 
tns'o serrò l’iiscio dentro, come lo ci uscii, acciò 
che alcuna persona entrar non ci potesse che noia 
le desse. Peronella, sentito il marito, che al modo 
del picchiare il conobbe, disse: oimè, Giannel mio, 
io son morta ; che ecco il marito mio, che tristo il 
faccia Iddio, che ci tornò, e non so che questo si 
voglia dire, che egli non ci tornò mai più a questa 
otta; forse che ti vide egli quando tu c’entrasti. Ma 
per l’amore di Dio, come che il fatto sia, entra in 
cotesto doglio che tu vedi costi, et io gli andrò ad 
aprire, e veggiarao quello che questo vuol dire di 
tornare stamane così tosto a casa . Giannello presta- 
mente entrò nel doglio, e Peronella ondala all’uscio 
apri al marito, e con un mal viso disse: ora questa 
che novella è, che tu così tosto torni a casa stama- 
ne? per quello che mi paia vedere, tu non vuogli 
oggi far nulla, che io li veggio tornare co’ ferri tuoi 
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in mano; e, se tu fai cosi, di che vivrem noi? onde 
avrem noi del pane? credi tu che io aofferi che ta 
ni’ impegni la gonnelluccia e gli altri miei pannU 
celli? che nòn fu il di e la notte altro che filare, 
tanto che la carne mi s’è spiccata dall’unghia, per 
potere almeno aver tanto olio che n’arda la nostra 
lucerna . Marito, marito, egli non ci ha vicina che 
non se ne maravigli e che non facci belle di me di 
tanta fatica, quanta è quella che io duro; e tu mi 
torni a casa culle mani spenzolate, quando tu do- 
vresti essere a lavorare. E cosi detto, incominciò a 
piagnere et a dir da capo: uiroè,'lussa me, dolente 
me, in che mal'ora nacqui, in che mal punto ci 
venni! che avrei potuto avere un giovane così da 
bene e noi volli, per venire a costui che non pensa 
cui egli s’ha menata a casa. L’altre si dannò buon 
tempo cogli amanti loro, e non ce n’Iia ninna che 
non abbia chi due e chi tre, e godono e mostrano 
a’ mariti la luna per lo sole, et io, misera me, per- 
chè son buona e non attendo a cosi fatte novelle, 
ho male e mala ventura : io non so perchè io non 
mi pigli di questi amanti, come fanno l’ altre. In- 
tendi sanamente, marito mio, che se io volessi far 
male, io truverrei ben con cui; che egli ci son dei 
ben leggiadri che m’amano e voglionmi bene, et 
bannomi mandato profferendo di molti denari, o 
voglio io robe 0 gioie; nè mai mel sufierse il cuore, 
perciò che io non fui figliuola di donna da ciò, e tu 
mi torni a casa quando tu dei essere a lavorare. 
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Disse il marito.: deh donna , non ti dar malinconia 
per Dio, tu dei credere che io conosco chi tu se’, e 
pure stamane me ue sono in parte avveduto; egli è 
il vero ch’io andai per lavorare, ma egli mostra che 
tu noi sappi, come io medesimo noi sapeva, egli è 
oggi la festa di santo Galeone, e non si lavora, e 
perciò mi sono tornato a questa ora a casa: ma io 
ho nondimeno provveduto e trovato modo che noi 
avremo del pane per più d’un mese, che io ho ven- 
duto a costui che tu vedi qui con meco, il doglio, 
il quale tu sai che già è cotanto ha tenuta la casa 
impacciata, e dammene cinque gigliati. Disse allo- 
ra Peronella: e lutto questo è del dolor mio: tu che 
se’ uomo e vai attorno, e dovresti sapere delle cose 
del mondo, hai venduto un doglio cinque gigliati, 
il quale io feminella che non fu’ mai appena fuor 
dell’uscio, vcggendo lo’mpaccio che in casa ci da- 
va, l’ho venduto sette ad un buono uomo, il quale, 
come tu qui tornasti, v’entrò dentro, per vedere 
se saldo fosse. Quando il marito udì questo, fu più 
che contento , e disse a colui che venuto era per cs- 
» so: buono uomo, valli con Dio, che tu odi che mia 
mogliere l’ha venduto selle, dove tu non me ue 
davi altro che cinque . 11 buono uom disse: in buo- 
na ora sia, et andossene . E Peronella disse al ma- 
rito: vien su tu , poscia che tu ci se’, e vedi con lui 
insieme i fatti nostri. Giannello, il quale stava con 
gli orecchi levati per vedere se d’alcuna cosa gli 
bisognasse temere o provvedersi, udite le parole di 
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rrnmella,.pre»tiiniente si gittò foor del doglio, c 
quasi niente sentito avesse della tornata del marito, 
cominciò a dire: dove se’, buona donna ? Al quale 
il nrarito, che già veniva, disse; eccomi , che do- 
mandi tu? Disse Giannello: qual se’ tu? io vorrei la 
donna con la quale io feci il mercato di questo do« 
glio. Disse il buon uomo: fate sicuramente meco, 
che io son suo marito. Disse allora Giannello: il do- 
glio mi par ben saldo, ma egli mi pare che voi ci 
abbiate tenuta entro feccia, che egli è tutto ìmpa- 
slriccinto di non so che cosa si secca, che io non ne 
posso levar con l’unghie,e però noi torrei se io noi 
vedessi prima netto. Disse allora Peronella: no, per 
quello non rimarrà il mercato; mio marito il nette- 
rà tutto. Et il marito disse: si bene. E posti giù i 
ferri suoi , et ispogliatosi in camiscione, si fece ac- 
cendere un lume e dare una radimadia, e fuvvi en- 
tralo dentro e cominciò a radere. E Peronella, quasi 
veder volesse ciò che facesse, messo il capo per la 
bocca del doglio, che molto grande non era, et ol- 
tre a questo l’un de’ bracci con tutta la spalla, co- 
minciò a dire: radi quivi, c quivi, et anche colà , e, 
vedine qui rimaso un micolino . E mentre che cosi 
slava et al marito insegnava e ricordava, Giannel- 
lo, il quale appieno non aveva quella mattina il 
suo disidero ancor fornito quando il marito venne, 
veggendo che come volea non pntea, s’argomentò 
di fornirlo come potesse; et a lei accostatosi, che 
tutta chiusa teneva la bocca del doglio, et in qiiell.a 
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guisa che uegli ampi campi gli sfrenali cavalli e 
d’amor caldi le cavalle di Pallia assaliscoiio , ad 
effelto recò il gioviiiil desiderio, il quale quasi in un 
medesimo punto ebbe peiTeziune , e fu raso il do- 
glio, et egli scostatosi, e la Peronella tratto il capo 
del doglio, et il marito uscitone fuori.,Per che Pe- 
ronella disse a Giannello: te’ questo lume, buono 
uomo, e guata se egli è netto a tuo modo. Giannel- 
lo guardatovi dentro disse che stava bene, e cbe 
egli era conlenlo; e datogli sette gigliati, a casa sei 
fece portare . t 

NOVELLA III. 

Frate Rinaldo si giace colla comare: traodalo il 
marito in camera con lei , e fannogli credere , 

- che egli incantava vermini al figlioccio. 

iN'on seppe si Filoslrato parlare oscuro delle ca- 
valle parlice, che l’avvedute donne non ne rides- 
sono, sembiante faccende di rider d’altro. Ma pui- 
clièil Re conobbe la sua novella Gitila, ad Elisa im- t 

pose che ragionasse. La quale disposta ad ubbidire, 
incominciò. Piacevoli donne, lo ’ncantar della fan- 
tasima d’Emilia m’ha fatto tornare alla memoria 
una novella d’ un’altra incantagione, la quale quan- 
tunque così bella non sia come fu quella , perciò 
cbe altra alla nostra materia non me ne occorre al 
presente, la racconterò. 
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Voi Jovele 6aj)eie clic iu Siena fu già uu gio- 
vane as^i leggiadro e d’oirevole famigliu, il 4 ualo 
ebbe iiurae Riiialdoj el umuudu suinuiaiueiite una 
sua vicina el assai bella dunna, 0 moglie d’ un ric- 
co Uuiiiu, e s{)crandu j so mudo potesse avere di par- 
lare senza sospetto, dovere aver da lei ogni cosa 
die egli disiderasse, non vedendone alcuno, el es- 
sendoia donna gravida, pensossi di volere suo coni- 
par divenire; et accentatosi col marito di lei, per 
quel modo che più onesto gli parve gliele disse, e 
fu fallo . Lsscndo adunque Rinaldo di madonna 
Agnesa divenuto compare, et avendo alquanto d’al- 
bilriu più colorato di poterle parlare, assicuratosi, 
quello della sua intenzione con parole le fece cono- 
scere, che ella molto davanti negli alti degli occhi 
suoi avca conosciuto; ma poco pctciò gli valse, 
quantunque d’avcrlo udito non dispiacesse alla dott- 
ila . Addivenne non guari poi, che che si fosse la 
ragione, che Rinaldo si rendè frale, e cliente che 
egli si trovasse la pastura, e^li perseverò iu quello. 
El avvegnu che egli alquanto, di qùe’ tempi che frate 
si fece, avesse dairuti de’ lati posto l’ amore» che 
alla sua coniare portava, e certe altre sue vanità; 
pure in processo di tempo, senza lasciar l’abito, se 
le riprese, e cominciò a dilettarsi d’apparere e di 
vestir di buon panni, e d’essere in tulle le sue co- 
se leggiudietlu et ornato, el a fare delle canzoni e 
(lei sunelli e delle ballale, et a cantare, e tutto pie- 
no d’altre cose a queste simili. Ma che dico iu dì* 
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frale Rinaldo iioalro, di cui parliamo? Quali son 
quegli che cesi non facciano? Ahi vitupero del gua- 
sto mondo! Essi non si vergognano d'apparir gras- 
si, d'apparir coloriti nel viso, d’apparir morbidi 
ne’ vestimenti et in tutte le cose loro; e non come 
colombi, ma come galli tronfi , colla cresta levata , 
pettoruti procedono: e, che è peggio (lasciamo sta- 
re d’aver le lur celle piene d’alberelli di latlovari e 
d’unguenti colmi, di scatole di vari confetti piene, 
di ampolle e di guasLadelte con acque lavorate e 
con olì, dì bottacci di malvagia e di greco e d’altri 
vini preziosissimi traboccanti , in tanto che non celle 
di frali, ma botteghe di speziali o d’unguentari ap- 
paiono piuttosto a’ riguardanti ) essi non si vergo- 
gnano che altri sappia loro esser gottosi, e credonsi 
che altri non conosca e sappia che i digiuni assai , 
le vivande grosse e poche et il viver sobriamente 
faccia gli uomini magri e sottili et il più sani; e se 
pure infermi ne fanno, non almeno di gotte gl’ in- 
fermano, alle quali si asuole per medicina dare la 
castità et ogni altra cosa a vita di modesto frale ap- 
partenente. E credonsi che altri non conosca, olirà 
la sollil vita, le vigilie lunghe, l’orare et il disci- 
plinarsi, dover gli uomini pallidi et afflitti rende- 
re, e che nè san Domenico, uè san Francesco, 
senza aver quattro cappe per uno, non di tintillani 
nè d’altri pan^i gentili, ma di luna grossa fatti e 
di naturai a cacciare il freddo, e non ad ap- 

^^^acere'^si vestissero. Alle quali cose Iddio provegga, 

4 * * • 
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come air anime de’ semplici che gli nutricano, fa 
bisogno. Così adunque ritornato frate Rinaldo nei 
primi appetiti, cominciò a visitare molto spesso la 
comare; e cresciutagli baldanza, con più {stanzia 
che prima non faceva, la cominciò a sollicitare a 
quello che egli di lei disiderava. La buona donna 
veggendosi molto sollicitare, e parendole frate Rinal- 
do forse più bello che non pareva prima, essendo 
un dì molto da lui infestata, a quella ricorse che 
fanno tutte quelle che voglia hanno di concedere 
quello che è addimandato, e disse; come, frale Ri- 
naldo, o fanno così fatte cose i frati? A cui frale Ri- 
naldo rispose; madonna, qualora io avrò questa 
cappa fuor di dosso, che me la traggo mollo agevol- 
mente, io vi parrò uno nomo fatto come gli altri, e 
non frale. La donna fece bocca da ridere, c disse; 
oimè trista, voi siete mio compare ; come si farebbe 
questo? egli .sarebbe troppo gran male; et io ho 
molte volte udito che egli è troppo gran peccato; e 
per certo, se ciò non fosse, io farei ciò che voi vo- 
leste. A cui frate Rinaldo disse; voi siete una scioc- 
ca se per questo lasciate. Io non dico ch’e* non sia 
peccato, ma de’ maggiori perdona Iddio a chi si 
pente. Ma ditemi, chi è più parente del vostro fi- 
gliuolo, o io che il tenni a Battesimo, o vostro ma- 
rito che il generò? La donna rispose: è più suo pa- 
rente mio marito. E voi dite il vero, disse il frate; 
e vostro marito non si giace con voi ? Mai si, rispose 
la donna . Adunque, disse il frate , et io che son men 
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pruute (li vo6tro figliuolo, che itoti è voglio martCuy 
così mi debbo poler giacere con voi, come vo^Utr 
luarilu. La donna, che luicu non sa|>eva , e di [tic- 
cola levatura aveva bisogno, o credette o Ree vista 
di credere che il frate dicesse vero, e rispose: chi 
saprebbe rispondere alle vostre savie parole? et ap- 
presso, non ostante il comparatico, si recò a dover 
fare i suoi piaceri. INè incominciarono per una volta} 
ma sotto la coverta del comparatico avendo più agio, 
perchè la sospezione era iniiiore, più e più volle si 
ritrovarono insieme. Ma trai’ altre nna avvenne, 
che, essendo frale Rinaldo venuto a casa la donna, 
e vedendo quivi niuna persona essere, altri che una 
faiitLcella della donna, assai bella e piacevolelta , 
mandato il compagno suo con esso lei nel palco dei 
colombi ad insegnarle il paternostro, egli colla don- 
na, che il fanciullin suo uvea per mano, se n' en- 
trarono nella camera, e dentro serratisi, sopra un 
leltuccio da sedere , che in quella era , s’ incomincia- 
rono a trastullare. Et in questa guisa dimorando, 
avvenne che il campar tornò, e senza esser sentilo 
da alcuno, fu all’ uscio della camera, e picchiò e 
chiamò la donna. Madonna Agnesa questo sentendo 
disse: io son morta, che ecco il marito mio; ora si 
pure avvedrà egli qual sia la cagione della nostra di- 
mestichezza . Era frale Rinaldo spoliato, cioè senza 
cappa e senza scapolare, in tonicella; il quale questo 
udendo disse: voi dite vero: se io fossi pur vestito 
qualche modo ci avrebbe; ma se voi gli aprite et egli 
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lui ti'uovi così, iiiuua scusa ci potrà essere. La don- 
Ita (la subito consiglio aiutata disse : or vi vestite; e 
vestilo clic voi siete, recatevi in braccio vostro fi* 
gliucciu, et àscollerete bene ciò che io gli dirò, si 
che le vostre parole poi si accordino culle tuie, e la- 
scrale fare a me. Il buono uomo non era ancora ri- 
stato di picchiare, che la moglie rispose: io vengo 
a le. £ levatasi con buon viso se n'andò all’ uscio 
della camera et aperselo, e disse: marito mio, beu 
ti dico che frale Rinaldo nostro compare cl si venne, 
et Iddio il ci mandò; che per certo, se venuto non 
ci fosse, noi avremmo oggi perduto il fauciul no- 
stro. Quando il bescio sanclio udi questo, tutto 
svenne e disse: come? 0 marito mio, disse la dun- 
tia, e’ gli venne dianzi di subito uno sbuimentu, che 
io mi credetti eh’ e’ fosse morto, e non sapeva nè 
che mi far uè che mi dire, se non che frale Rinal- 
do nostro compare ci venne in quella, e recatoselo 
in collo, disse: comare, questi sun vermini che egli 
ha in corpo, li quali gli s’appressauo al cuore, et 
ucciderebbonlo troppo bene; ma non abbiate paura , 
che io gl’ incanterò e farogli morir tutti, et innanzi 
che io mi parta di qui, voi vedrete il fanciul sano 
come voi vedeste mai. E perciò che luci bisognavi 
per dir certe orazioni, e non li seppe trovar la fan- 
te, sì le fece dire al compagno suo nel più alto luo- 
go della nostra casa, et egli et io qua entro ce n’ en- 
trammo. E perciò che altri che la madre del fan- 
ciullo non pud essere a cosi fatto servigio, perchè 
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altri non c’ impacciasse, qui ci serrammo, et anco- 
ra r ha egli in braccio, e credora’ io che egli non 
aspetti se non che il compagno suo abbia compiuto, 
di dire l’ orazioni, e sarebbe fatto, perciò che il fan- 
ciullo è già tutto tornato in se. Il santoccio creden- 
do queste cose, tanto raffezion del (igliuol lo strinse, 
che egli non pose l’ animo allo’ngauno fattogli dulia 
moglie, ma gittate un gran sospiro, disse: io il vo- 
glio andare a vedere. Disse la donna: non andare, 
che tu guasteresti ciò che s’è fatto; aspettati, io Vo- 
glio vedere se tu vi puoi andare, e chiamerotti. 
Frate Rinaldo che ogni cosa udito avea, et erasi ri- 
vestito a bello agio, et avevasi recato il fanciullo in 
braccio, come ebbe disposte le cose a suo modo, 
chiamò; o comare, non sento io di costà il compa- 
re? Rispose il santoccio: messer sì. Adunque, disse 
frate Rinaldo, venite qua. Il santoccio andò là. Al 
quale frale Rinaldo disse: tenete il vostro Ggliuulo 
per la grazia d’ Iddio sano, dove io credetti, ora fu, 
che voi noi vedeste vivo a vespro; e farete di far 
porre una statua di cera della sua grandezza a lau- 
de d’ Iddio dinanzi alla figura di messer santo Am- 
bruogio, per li meriti del quale Iddio- ve n’ ha fatta 
grazia. Il fanciullo veggendo il padre, corse a lui 
e fecegli festa, còme i fanciulli piccoli filino. Il 
quale recatoselo in braccio, lagrimando, non altra- 
menti che della fossa il traesse, il cominciò a ba- 
sciare, et a render grazie al suo compare che gue- 
l'ito gliele avea. Il compagno di frate Rinaldo, che 
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nuli un palernuslro, ma forse più di quattro n’ave- 
va insegnati alla fìinticella, e donatale una borsetta 
di refe bianco, la quale a lui aveva donata una mo- 
naca, e fattala sua di vola; avendo udito il sanlocciu 
alla camera della moglie cliiamare, pianamente era 
venuto in parte delia quale e vedere et udire ciò 
die vi si facesse poteva, vcggendo la cosa in buoni 
termini, se ne venne giuso, et entrato nella camera 
disse: frate Rinaldo, quelle quattro orazioni, die 
m’imponeste, io l’ho dette tutte. Acuì frate Ri- 
naldo disse: fratei mio, tu hai buona lena, et hai 
fatto bene, lo per me, quando mio compar venne, 
non aveva dette che due, ma Doroeneddio tra per 
la tua fatica e per la mia ci ha fatta grazia che il 
fanciullo è guerito. Il santoccìo fece venire di buon 
vini e di confeUì, e fece onore al suo compare et al 
compagno di ciò che essi avevano maggior bisogno, 
che d’altro. Poi con loro insieme uscito di casa, gli 
accomandò a Dio: e senza alcuno indugio fatta faro 
la i niiiginc di cera, la mandò ad appiccare coll’ al- 
tre dinanzi alla figura di santo Ambruogio, ma nou 
» quel di Slelauo. 
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NOVELLA IV. 

Tofano chiude una notte fuor di casa la moglie , 
la quale non potendo per prieghi rientrare , fa 
vista di gittarsi in un pozzo, e gittavi una gran 
pietra. Tofano esce di casa e corre là, et ella 
in cosasse n’entra e serra lui di fuori, c sgri. 
dandolo il vitupera . 

Il Re, come la novella d'Elisa senti aver fine, cosi 
senza indugio verso la Lauretta rivolto le dimostrò 
che gli piacea che ella dicesse: per che essa, senza 
stare , cosi cominciò. O Amore, clienti e quali sono 
le tue forze! clienti i consigli e clienti gli avvedi- 
menti I Qual filosofo, quale aYtista mai avrebbe po- 
tuto o potrebbe mostrare quegli accorgimenti, que- 
gli avvedimenti, quegli dimoslramenti che fai tu 
subitamente a chi seguita le tue orme! Certo la dot- 
trina di qualunque altro è tarda a rispetto della tua, 
si come assai bene comprender si può nelle cose da- 
vanti mostrate . Alle quali, amorose donne , io una 
II’ aggiugnerò da una semplicetta donna adoperata , 
tale, che io non so chi altri se l’avesse potuta mo- 
strare, che Amore. 

Fu adunque già in Arezzo un ricco uomo, il 
quale fu Tofano nominato. \ costui fu data per mo- 
glie una bellissima donna, il cui nome fu monna 
Gliita, della quale egli, senz.i saper perchè, presta- 
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ni<'nte divenne gni'iso. Di die la donna avvedendo- 
hi pi:<^se tilegno, e più volte avendolo della cagione 
della sua gelosia addomandato, nè egli alcuna aven- 
• lune saputa assegnare , se. non colali generali e cat- 
tive, cadde Dell’anìnio alla donna di farlo morire 
del m.ile del quale senza cagione aveva paura. Et 
essendosi avveduta che un giovane, secondo il suo 
giudicio, mollo da bene, la vagheggiava , discreta- 
mente con lui s’incominciò ad intendere. Et essen- 
do già tra lui e lei tanto le cose innanzi, che altro 
che dare eHetlo con opera alle parole non vi man- 
cava, pensò la donna di trovare similmente modo 
a questo. Et avendo già tra' costumi cattivi del suo 
marito conosciuto, lui dilettarsi di bere , non sola- 
mente gliele cominciò a commendare, ma art.vla- 
roenle a sollicitarlo a ciò molto spesso. E tanto ciò 
prese per uso , che qtnisi ogni volta che a grado l'era 
inGiio allo inebriarsi bevendo il conducea ; e quan- 
do bene ebbro il vedea, messolo a dormire, primie- 
ramente col suo amante si ritrovò, e poi sicuramen- 
te più volle di ritrovarsi con lui continuò. E tanto 
di fidanza nella costui ebbrezza prese, che non so- 
lamente avea preso ardire di menarsi il suo amante 
in casa, ma ella talvolta gran parte della notte s’an- 
dava' con lui a dimorare alla sua, la qual di quivi 
non era guari luiilana. Et in questa maniera la in- 
namorata donna continuando, avvenne che il dolo- 
roso marito si venne accorgendo che ella nel confor- 
tare lui a bere non beveva perciò essa mai: di che 



83 GIORNATA SETTIMA 


ej^li prese sospetto non così fosse come era, cioè che 
' la donna lui inebriasse , per poter poi fare il piacer 
suo mentre egli addormcnluto fosse. E volendo di 
questo, se cosi fosse, far pruova, senza avere il dì 
bevuto, una sera tornò a .casa mostrandosi il più eb- 
bro uomo e nel parlare e ne’ modi, che fosse mai. 
Il che la donna credendo, nè estimando che più be- 
re gli bisognasse a ben dormire, il mise prestamente. 
E fatto ciò, secondo che alcuna volta era usata di 
fare, uscita di casa, alla casa del sfio amante se n’an- 
dò, e quivi iiifìno alla mezza notte dimorò. 'Tofano, 
come la donna non vi sentì, cosi si levò, et anda- 
tosene alla sua porta , quella serrò dentro e posesi 
alle finestre , acciò che tornare vedesse la donna'e 
le facesse itiunifesto che egli si fosse accorto delle 
maniere sue; e tanto stette, che la donna tornò. La 
quale tornando a casa , e trovatasi serrata di fuori , 
fu oltre modo dolente, e cominciò a tentare se per 
forza potesse l’Uscio aprire. 11 che poiché Tofano 
alquanto ebbe sofierto, disse: donna, tu ti fatichi 
invano, perciò che qua entro non potrai tn tornare. 
Va’, tornati là dove infino ad ora se’ stata, et abbi 
per certo che tu non ci tornerai niai, infino a tanto 
che io di questa cosa in presenza de' parenti tuoi e 
de’ vicini -te n’avrò fitto quello onore che ti si con- 
viene . La donna lo incominciò a pregar per l’amor 
di Dio che piacer gli dovesse d’ aprirle, perciò che 
ella non veniva donde s’avvisava, ma da vegghiare 
con una sua vicina, perciò che le botti eran grandi > 
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el ella uuii le poteva dormir totle, nè sola in casa 
veggliiare . Li prieghi non giovavano alcuna cosa > 
perciò che quella bestia era pur disposto a volere 
che tutti gli Aretin sapessero la lor vergogna» lad- 
dove niun la sapeva . La donna veggendo che >1 
pregar non le valeva, ricorse al minacciare e disse r 
se tu non m’apri, io li farò il più tristo uom che 
viva. A cui Tofano risjMue: e che mi puoi tu fare? 
La donna , alla quale, Amore uvea già aguzzato coi 
suoi consigli lo ’ngegno, rispose : innanzi che io vo- 
glia sofierire la vergogna che tu mi vuoi fare rice- 
vere a torlo, io mi gitlerò in questo pozzo che qui 
c vicino,, nel quale poi essendo trovata morta, nin- 
na persona sarà che creda che altri , che tu per eb- 
brezza; mi v’abbia gittata ; e così o ti converrà fug- 
gire e perder ciò che tu bai et essere in bando, o 
converrà che li sia tagliala la lesta, sì come a mici- 
dial dì me, che tu veramente sarai stato. Per que- 
ste parole niente si mosse Tofano dalla sua sciocca 
opinione. Per la qual cosa la donna disse: or ecco 
che io non posso più solferire questo tuo fastidio^ 
Dio il- ti perdoni; furai riporre questa mia rocca che 
io lascio qui. E questo detto, essendo la notte tanto 
oscura che appena si sarebbe potuto veder l’un l’al- 
tro per la via , se n’andò la donna verso il pozzo , e 
presa una grandissima pietra che a piè del pozzo era ^ 
gridando: Itldìo perdonami, la lasciò cadere entro 
nel puzzo. La pietra giugnendo nell' acqua fece un 
grandissimo rumore : il quale come Tofano udì, 
Tonui III. 6 
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credette Fertnamente che essa gittata vi si Fosse: per 
che presa la secchia colla Fune, subitamente si gittd 
di casa per aiutarla, e corse al pozzo. La donna che 
presso all’ uscio della sua casa nascosa s’era, come 
vide correre al pozzo, cosi ricoverò in casa e ser- 
rossi dentro, et andossene alle finestre e cominciò 
a dire: egli si vuole inacquare quando altri il bee, 
non poscia la notte. ToFano udendo costei, si tenne 
scornato e tornosai all’uscio, e non potendovi en- 
trare, le cominciò a dire che gli aprisse. Ella la- 
scialo stare il parlar piano, come infiiio allora ave- 
va Fatto, quasi gridando cominciò a dire: alla croce 
di Dio, ubriaco Fastidioso, tu non c’entrerai stanot- 
te, io non posso più sofferire questi tuoi modi: egli 
convien che io Faccia vedere ad ogn’ uomo dii tu se’, 
et a che ora tu torni la notte a casa. Totano d’altra 
parte crucciato le 'ncominciò a dir villania et a gri- 
dare : di che i vicini sentendo il remore, si levaro- 
no et uomini e donne, e Fecersi alle finestre e do- 
mandarono che ciò Fosse. La donna cominciò pian- 
gendo a dire: egli è questo reo uomo, il quale mi 
torna ebbro la sera a casa , o s’addormenta per le 
taverne, e poscia torna a questa otta; di che io 
avendo lungamente sofferto e non giovandomi , non 
potendo più sofferire, ne gli ho voluta Fare questa 
vergogna di serrarlo Fuora di casa, per vedere se 
egli se ne ammeiideri . ToFano bestia , d’altra par- 
te, diceva come il Fatto èra stalo, e minacciavaia 
{urie. La donna cu’ suoi vicini diceva: or vedete 
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che uomo egli è: che direste voi se io fossi nella via 
come è egli , et egli fosse in casa come Sono io? In 
fe di Dio, che io dubito che voi non credeste che 
egli dicesse il vero. Ben potete a questo conoscere 
il senno suo. Egli dice appunto che io ho fatto ciò 
che io credo che egli abbia fatto egli. Egli mi cre- 
dette spa ventare col giltare non soche nel pozzo; 
ma or volesse Iddio che egli vi si fosse gittate da 
dovere et affogato, sì che il vino, il quale egli di 
soperchio ha bevuto, si fosse molto bene inacquato. 
I vicini e gli uomini e le donne cominciarono a ri- 
prender tutti Tofano, et a dar la colpa a lui, et 
a dirgli villania di ciò che contro alla donna dice- 
va: et in brieve tanto andò il remore di vicino in 
vicino , che egli pervenne iniìuo a’ parenti della 
donna. Li quali venuti là, et udendo la cosa e da 
un vicino e da altro, presero Tofano e diedergli tante 
busse, che tutto il ruppono. Poi andati in casa pre- 
sero le cose della donna , e con lei ai ritornarono a 
casa loro, minacciando Tofano di peggio. Tofano 
veggendosi mal parato, e che la sua gelosia l’aveva 
mal condotto, si come quegli che tutto 'I suo ben 
voleva alla donna, ebbe alcuni ardici mezzani, e 
tanto procacciò che egli con buona pace riebbe la 
donna a caso sua, alla quale promise di mai più 
non esser geloso: et oltre a ciò le diè licenzia che 
ogni suo piacer facesse, ma si saviamente, che egli 
non se ne avvedesse. C cosi a modo del villan matto 
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rlopo danno fe’ patto. E viva amore, e muoia soldo 
e tutta la brigata. 

WOVELLA V. 

Un geloso in forma di prete confessa la moglie , 
al quale ella dà a vedere che ama un prete , che 
viene a lei ogni notte : di che mentre che il ge- 
loso nascosamente prende guardia idi’ uscio , la 
donna per lo tetto si fa venire un suo amante , 
e con lui si dimora. 

Posto avea fine la Lauretta al suo ragionamento; 
et avendo già ciascun coinraendata la donna che 
ella bene avesse fatto, e come a quel cattivo si con- 
veniva, il Re, per non perder tempo, verso la Fiam- 
metta voltatosi, piacevolmente il carico le 'inpose 
del novellare: per la qual cosa ella co^ cominciò . 
Nobilissime donne, la precedente novella mi tira 
a dovere similmente ragionar d’un geloso, estiman- 
do die ciò che si fa loro dalle lor donne, e massi- 
mamente quando senza cagione ingelosiscono, esser 
ben fatto. E se ogni cosa avessero i componitori 
delle leggi guardata , giudico che in questo essi do- 
vessero alle donne non altra pena aver constituta , 
die essi constituirono a colui che alcuno uQende, sè 
difendendo; perciò che i gelosi sono insidiatori del- 
la vita delle giovani donne, e diligentissimi cerca- 
tori della lor morte. Esse stanno tutta la settimana 
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riiichiuM et aUendono alle biaogpe familiari e do* 
inealiche, disiderando, come ciaacuii fa, d’aver poi 
il di delle feste alcuna consolazione, alcuna quiete, 
e di potere alcun diporto pigliare, si come prendo- 
no i lavoratori de’ campi, gli artefici delle città et i 
reggitori delle corti, come fe’ Iddio, che il di setti- 
mo da tutte le sue fatiche si riposò, e come voglio- 
no le leggi sante e le civili, le quali allo ouor di 
Dio et al ben comune di ciascun riguardando, han- 
no i di delle fatiche distinti da quegli del riposo. 
Alla qual cosa far niente i gelosi consentono, anzi 
quegli di che a tutte l’altre son lieti, fanno ad esse, 
più serrate e più rinchiuse tenendole, esser più mi- 
seri e più dolenti . 11 che quanto e qual consuma- 
mento sia delle cattivelle, quelle sole il sanno che 
l’hanno provato: per che, conchiudendo, ciò che 
una donna fa ad un marito geloso a torto, per cer- 
to non condennare, ma commendare si dovrebbe. 

Fu adunque in Arimino un mercatante ricco e 
di possessioni e di denari assai: il quale avendo una 
bellissima donna per moglie, di lei divenne oltre 
misura geloso; nè altra cagione a questo avea se uou 
che, come egli molto l'amava e molto bella la te- 
neva, e conosceva che ella con tutto il suo studio si 
ingegnava di piacergli, cosi estimava che ogn’uumu 
l’amasse, e che ella a lutti paresse bella, et ancora 
che ella s’ingegnasse cosi di piacere altrui come a 
lui: argorocuto di cattivo uomo, e con poco senti- 
mento era. E così ingelosito tanta guardia ne pren- 
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(leva e si stretta la tenea, che forse assai son di 
quegli che a ca{>ital pena son dannati , che non so- 
no da’ prigionieri con tanta guardia servati . La 
donna, lasciamo stare che a nozze o a festa oia'chiesa 
andar potesse o il piè della casa trarre in alcun mo- 
do, ma ella non osava farsi ad alcunr finestra , nè 
fuor della casa guardare per alcuna cagione: per la 
qual cosa la vita sua era pessima, et essa tanto pifi 
irapazientemeole sosteneva questa noia , quanto me- 
no sj sentiva nocente. Per che veggendosi a torto 
lare ingiuria dal marito, s'avvisò a consolazion di 
se medesima di trovar mudo (se alcuno ne potesse 
trovare) di far sì che a ragione le fosse fatto. E 
perciò'che a finestra far non si potea, e cosi modo 
non avea di potersi mostrare contenta dello amore 
d’ alcuno che atteso l’avesse per la sua contrada 
passando , sappieudu che nella casa la quale era al- 
lato alla sua aveva alcun giovane e bello e piacevo- 
le, si pensò sé* pertugio alcun fosse nel muro che la 
sua casa divideva da quella, di dovere per quello 
tante volte guatare, che ella vedrebbe il giovane in 
alto da potergli parlare, e di donargli fi suo umore 
se egli il volesse ricevere, e se modo vi si potesse 
vedére di ritrovarsi con lui alcuna volta, et in que- 
sta maniera trapassare la sua malvagia vita infìno a 
tantoché il fistolo uscisse da dosso'al suo marito. E 
venendo ora in una parte et ora in una altra, quan- 
do il marito non v’era, il muro della casa guardan- 
do, vide per avventura in una parte assai segreta di 
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quella il muro alquanto da una fessura essere aper* 
lo. Per elle riguardando per quella, ancora che as- 
sai male discerner potesse dall’altra parte, pur s'av- 
vide ciuf quivi era una camera dove capitava la fes- 
sura, eseco'disse: se questa fosse la camera di .Fi- 
lippo (cioè del giovane suo vicino) io sarei mezza 
fornita. E cautamente da una sua fante, a cui di lei 
incresceva, ne fece spiare, c trovò che veramente 
il giovane in quella dormiva tutto, solo. Per che vi- 
aìlando la fessura spesso e, quando il giovane vi .pa- 
tiva, faccendo cader pietruzze e cotali fuscel'ini, 
tanto fece che , per veder che ciò fosse , il giovane 
venne quivi. Il quale ella piauameule chiamò. Et 
egli che la sua voce conobbe, le rispose. Et ella 
avendo spazio, in brieve tutto Tanìmo suo gli aprì. 
Di che il giovanncunteiito assai -, sì fece che dal suo 
lato il pertugio si fece maggiore, tuttavia in guisa 
faccendo che alcuno avvedere non se, ne potesse : e 
quivi spesse volte insieme si favellavano e toceavansi 
la mano, ma piò avanti per la solenne guardia del 
geloso non si poteva . Ora appressandosi la festa del 
Natale, la donna disse al marito che , se gli pìaces* 
■e, ella voleva andar la mattina della Pasqua alla 
chiesa, e confessarsi e comunicarsi come fanno gli 
altri cràstiani. Alla quale il geloso dis^e: e che pec- 
cati ha' tu fatti, che tu ti vuoi confessare? Disse la 
donna: come? credi tu che io aia salita, perchè tu 
mi tenghi rinchiusa? ben sai che io fa de' peccati, 
come l’ altre pèrsone che ci vivono; ma io non gli 
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vo’ dire a te, die ta non se’ prete. Il geloso prese <li 
queste parole sospetto, e pensossi di voler saper che 
peccati costei avesse fatti, et avvisossidel modo nel 
quale ciò gli verrebbe fatto, e rispose che era con- 
tento; ma che non volea che ella andasse ad altra 
chiesa che alla cappella loro , e quivi andane la 
mattina per tempo, e confessassesi o dal cappellan 
loro, o da qualche prete che il cappellan le desse, 
e non da altrui, e tornasse di presente a casa . Alla 
donna pareva mezzo avere inteso; ma, senza altro 
dire, rispose che sì farebbe. Venuta la mattina del- 
la Pasqua, la donna si levò in sa l’aurora et accon- 
ciossi , et andossene alla chiesa impostale dal mari- 
to. 11 geloso d’altra parte levatosi se n’andò a quella 
medesima chiesa e favvi prima di lei ; et avendo 
già col prete di là entro composto ciò che far vole- 
va , messasi prestamente una delie robe del prete 
con un cappuccio grande a gote, come noi veggìamo 
che i preti portano, avendosel tirato un poco innan- 
zi , si mise a sedere in coro. La donna venuta alla 
chiesa fece domandare il prete. Il prete venne, et 
udendo dalla donna che confessar si volea , disse che 
non potea udirla, ma che le manderebbe un suo 
compagno; et andatosene mandò il geloso nella sua 
mal’ora . Il quale molto contegnoso vegnendo, an- 
cora che egli non fosse molto chiaro il dì , et egli 
s’avesse molto messo il cappuccio innanzi agli oc- 
chi, non si seppe sì occultare che egli non fosse pre- 
stamente conosciuto dalla donna. La quale questo 
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▼eiIen<Io, disse seco medesimo; lodato sia Iddio, che 
costai di geloso è divenato prete; ma pure lascia 
lare, che io gli darò quello che egli va cercando. 
Fatto adunque sembiante di non conoscerlo, gli si 
pose a sedere a’piedi. Mestar lo geloso s’avea messe 
alcune petruzze in bocca, acciò che esse alquanto la 
favella gl’ impedissero , sì che egli a quella dalla 
moglie riconosciuto non fosse, parendogli in ogn’ al- 
tra cosa sì del tutto esser divisato, che esser ila lei 
riconosciuto a niun partito credeva. Or venendo al- 
la confessione, tra l’altre cose che la donna gli dis- 
se, avendogli prima detto come maritata era , si fu 
che ella era innamorata d’un prete, il quale ogni 
notte con lei s’andava a giacere. Quando il geloso 
udì questo, egli prve che gli fosse datod'un coltel- 
lo nel cuore; e se non fosse che volontà lo strinse 
di saper più innanzi , egli avrebbe la confessione 
abbandonala et andatosene. Stando adunque fermo, 
domandò la donna: e come? non giace vostro mari- 
to con voi? La donna rispose: messer si. Adunque, 
disse '1 geloso, come vi puote anche il prete giacere? 
Messere, disse la donna, il prete con che arte il si 
faccia non so; ma egli non è in casa usciosi serrato, 
che come egli il tocca non s’apra ; e dicemi egli 
che, quando egli è venuto a quello della camera 
mìa, anzi che egli l’apra, egli dice certe parole per 
le quali il mìo^marito incontanente s’addormenta, 
e come addormentato il sente, così apre l’uscio e 
viensene dentro a stassi con meco , e questo n<m 
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falla mai. Disse allora il geloso: madonna, questo è 
mal fatto, e del tutto egli ve ne conviene rimanere. 
A cui la donna disse: messere, qtieslo nun crederei 
io mai poter fare, perciò che io l’amo troppo. Dun- 
que, disse il geloso, non vi potrò io assolvere. A 
cui disse la donna: io ne son dolente. Io non venni 
qui per dirvi le bugie; se io il credessi poter fare , 

10 il vi direi. Disse allora il geloso: in verità, ma- 
donna, di voi m' incresce, che io vi veggio a questo 
partilo perder l’anima; ma io in servigio di voi ci 
voglio durar fatica in far mìe orazioni speziali a 
Dio in vostro nome, le quali forse sì vi gioveranno. 
£ si vi manderò alcuna volta un mio chei;ichelto, a 
cui voi direte se elle vi saranno giovale o no; e se 
elle vi gioveranno, sì procederemo innanzi. A cui 
la donna disse: messer , cotesto non fate voi che voi 
mi mandiate persona a casa; che se il mio marito 

11 risapesse, egli è sì forte geloso, che non gli trar. 
rebbe del capo tutto il mondo, che per altro che 
per male vi si venisse, e non avrei ben con lui di 
questo anno. A cui il geloso disse: madonna, non 
dubitate di questo, che per certo io terrósi fatto 
modo, che voi non ne sentirete mai parola da lui . 
Disse allora la donna : se questo vi dà il cuore di 
fare; io son contenta. E fatta la confèssiune, e pre- 
sa la pcnitenzia, e da’ piè levataglisi, se n’andò ad 
udire la messa. II geloso con la sua mala ventura 
soflìando s’andò a spogliare i panni del prete, e 
turnossi a casa, disideroso di trovar modo da dove- 


Digitized by Google 


NOVELLA V. 91 

re il prete e la moglie trovare insieme , per fare un 
mal giuoco et aU’uao et all’ altro. La donna tornò 
dalla cliiesa , e vide bene nel viso ai marito che el- 
la gli aveya data la mala pasqua; ma egli, quanto 
poteva , a’ ingegnava di nasconder ciò che fatto avea, 
e che saper gli parca . Et avendo seco stesso dilibe- 
rato di dover la notte vegnente star presso bH’ uscio 
della via , et aspettare se il prete venisse, disse alla 
donna: a me conviene questa sera essere a cena et 
ad albergo altrove ; e perciò serrerai ben l'uscio da 
via e quello da mezza scala e quello della camera , 
e quando ti parrà, t’andrai a letto. La donna ri- 
spose: in buon’ora E quando tempo ebbe, se n’an- 
dò alla buca e fece il segno osalo, il quale come 
Filippo senti, cosi di presente a quel venne. Al 
quale la donuu disse ciò che fatto avea la mattina , 
e quello che il marito appresso mangiare l’avea 
detto, e poi disse: io son certa che egli non uscirà 
di casa, ma si metterà a guardia dell’uscio; e per- 
ciò truova modo' che su per lo letto tu venglii sta- 
notte di qua , si che noi siamo insieme. 11 giovane 
contento mollo di questo (atto, disse: madonna, 
lasciate far me. Venuta le notte, il geloso con sue 
armi tacitamente si nascose in una camera terrena : 
e la donna avendo fatti serrar tulli gli usci, e mas- 
simamente quello da mezza scala acciò che il gelo- 
so su non potesse venire, quando tempo le parve, 
et il giovane per via assai cauta dal suo lato se ne 
venne, et andaronsi a letto, dandosi l'un dell’al- 
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tra piacere e buon tempo; e venuto il di, il giovane 
ae ne tornò in casa sua . Il geloso dolente e senza 
cena , morendo di freddo, quasi tutta la uotte stet- 
te con le sue armi allato all’ uscio ad aspettare se il 
prete venisse; et appressandosi il giorno, non poten- 
do più vegghiare, nella caraera terrena si mise a 
dormire. Quindi vicìn di terza levatosi, essendo già 
r uscio della casa aperto, faccendo sembiante di 
venire altronde, se ne salì in casa sua e desinò. B 
poco appresso’ mandato un garzonetto a guisa che 
stato fosse il chericodcl prete che confessala l’avea, 
la mandò dimandando se colui, cui ella sapeva, 
più venuto vi fosse. La^ donna, che molto bene co- 
nobbe il messo, rispose che venuto non v’era quel- 
la notte, e che a* così facesse, cbe egli le potrebbe 
uscir di mente, quantunque ella non volesse cbe di 
mente l’uscisse. Ora che vi debbo dire? 11 geloso 
stette molte notti per volere git^nere il prete all’eu- 
trata , e la donna continnaménte col suo amante 
dandosi buon tempo. Alla fine il geloso, cbe più 
sufferir non poteva, con turbato viso domandò la 
moglie ciò cbe ella avesse al prete detto la mattina 
cbe conlèssata s’era ■ La donna rispose che non gliele 
voleva dire, perciò cbe ella non era onesta cosa nè 
convenevole. A cui il geloso disse: malvagia fenti- 
na , a dispetto di te io so ciò cbe tu gli dicesti; e 
convieu del tutto cbe io sappia chi è il prete di cui 
tu tanto se’ innamorata , e cbe teco per suoi incan- 
tesimi ogni notte si giace, o io ti segherò le veni. 
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La donna disse che non era vero che ella fosse in> 
namorata d’ alcun prete. Come? disse il geloso, non 
dkestù cosi e così al prete che ti confessò? La don- 
na disse: non che egli te l’abbia ridetto, ma egli 
basterebbe, se tu fossi stato presente; mai si, che 
io gliele dissi. Dunque, disse il geloso, dimmi chi 
è questo prete, e tosto. La donna cominciò a sorri- 
dere, e disse: egli mi giova molto, quando un savio 
uomo è da una donna semplice menato come si me- 
na un montone per le corna in beccheria; benché 
tu non se’ savio, nè fosti da quella ora in qua che 
tu ti lasciasti nel petto entrare il maligno spirito 
della gelosia, seuss saper perchè, e tanto quanto tu 
se’ più sciocco e più bestiale, cotanto ne diviene la 
gloria mia minore. Credi tu, marito mio, che io 
sia cieca degli occhi della testa, come tu se' cieco 
di quegli della mente? certo no; e vedendo conob- 
bi rhi fu il prete che mi confessò, e so che tu fosti 
desso tu. Ma io mi puosi in cuore di darti quello 
che tu andavi cercando, e diedilelo. Ma se tu fossi 
stato savio come esser ti pare, non avresti per quel 
modo tentalo di sapere i segreti della tua buona 
donna, e , senza prender vana sospizion, ti saresti 
avveduto di ciò che ella li confessava cosi essere il 
vero, senza avere ella in cosa alcuna peccato. Io ti 
dissi che io amava un prete: e non eri tu, il quale 
io a gran torlo amo, fatto prete? Dissìli che niuno 
uscio della mia casa gli si poteva tener serrato quan- 
do racco giacer volea : e quale uscio ti fu mai in casa 
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tua tenuto, quando tu, colà dove io fossi, se' volalo 
venire? Dissiti che il prete si giaceva ogni notte con 
meco: e quando fu che tu meco non giacessi 7 E 
quante volte il tuo cherico a me mandasti, tante sai 
quante tu meco non fusti, li mandai a dire che il 
prete meco stato non era , Quale smemorato altri 
che tu, che alla gelosia tua t'hai lasciato accecare, 
non avrebbe queste cose intese? E setti stato in casa 
a far la notte la guardia all’ uscio, et a me credi aver 
dato a vedere "cbe tu altrove andato sii a cena et ad 
albergo. Ravvediti oggimai , e torna uomo cUme tu 
esser solevi, e non far far beffe di le a chi conosce i 
modi tuoi , come fu io, e lascia star questo solenne 
guardar che tu fai; che io giuro a Dio, se voglLi me 
ne venisse di porti le coma, se tu avessi cento oc- 
chi come tu n’ hai due, e' mi darebbe il cuore di fare 
i piacer miei in guisa cbe tu non te ne avvedresti. 
Il geloso cattivo, a coi mollo avvedutamente pare- 
va avere il segreto della donna sentito, udendo que- 
sto, si tenne scornato: e senxa altro rispondere, eb- 
be la donna per buona e per savia; e quando le ge- 
losia gli bisognava, del tutto se la spogliò, così co- 
me, quando bisogno non gli era, se l'aveva vestita. 
Per cbe la savia donna , quasi licenziata a’ suoi pia- 
ceri, senza far venire il suo amante su per lo tetto, 
come vanno le gatte, ma pur per l’uscio, discreta- 
mente operando, poi più volte con lui buon tempo 
e lieta vita si diede . 
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Madonna Isabella con Lionello slandosi, amala 
da un messer Lamberluccio , è visitala: e tor- 
nalo il marito di lei , messer Lambertuccio con 
un coltello in mano fuor di casa sua ne man- 
da, et il marito di lei poi Lìonetto accompagna . 

IVJ^aravigliosamenle era piaciuta a tutti la novella 
della Fiauinietta, affermando ciascuno ottimamen- 
te la donna aver fallu, e quel che si convenia al be- 
stiale uomo; ma poiché Siiita'fu, il Re a Pampinea 
impose che seguitasse. La quale incominciò a dire. 
Molli SODO li quali semplicemente parlando dicono 
che amore trae altrui del setioo, e quasi chi ama fa 
divenire smemorato . Sciocca opinione mi pare , et 
assai le già dette cose l’ hanno mostrato, et io ancora 
intendo di dimostrarlo. 

Mella nostra città copiosa di tutti i beni , fu una 
giovane donna e gentile et assai bella, la qual fu 
moglie d’ un cavaliere assai valoroso e da bene. £ 
come spesso avviene che sempre non può 1* uomo 
usare un cibo, ma talvolta disidera di variare, non 
soddisfacceudu a questa donna molto il suo marito, 
s’innamorò d’ un giovane, il quale Liouetto era 
chiamalo, assai piacevole e costumato, come che di 
gran iiazion non fosse, et egli similmente s' inna- 
morò di lei ; e come voi sapete che rade volte è seti- 
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za eflellu quello cbe vuole ciascuna delle parli , a 
dare al loro amor compimento mollo tempo non si 
iuierpuae. Ora avvenne cbe, essendo costei bella 
donna et avvenevule, di lei un cavslier chiamato 
inesser La mber luccio s'innamorò forte, il quale 
ella, perciò che spiacevole uomo e sazievole lepa- 
rea , per cosa del mondo ad amar lui disporre non 
si potea. Ma costui con ambasciale aollicilandola 
mollo, e non valendogli,* essendo possente uomo, 
la mandò minacciando di vituperarla, se non facesse 
il piacer suo. Per la qual cosa la donna temendo, e 
conoscendo come fallo era, si condusse a lare il vo- 
ler suo. Et essendosene la donna, che madonna Isa- 
bella avèa nome, andata, come nostro costume è di 
siale, a slare ad una sua bellissima possessione in 
contado, avvenne, essendo una mallina il marito 
di lei cavalcato io alcun luogo per dovere stare, al- 
cun giocno , ohe ella mandò per Lionello che si ve- 
nisse a star con lei. 11 quale ligissimo inconlaneiite 
vi andò. Messer Lamberluccio aentendo il marito 
della donna essere andato altrove, tulio solo mon* 
tato a cavallo, a lei se u’ andò e picchiò alla porta. 
I,>a faille della donna vedutolo, n’ andò inconlaueule 
a lei, che in camera era con Liorf^to, e chiamatala 
le disse: madonna, messer Lambertuccio èqua giù 
tutto solo. La dopna udendo questo, fu la più do- 
lente femina del mondo ; ma temendol forte, pregò 
Lionello che grave non gli fosse il nascondersi al- 
quanto dietro alla cortina del letto, inCno a tanto 
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clic luesser Lamberlaccio «e n’ andasse. Liouetto, 
che non minor paura di lui avea che avesse la don- 
na , vi si nascose; et ella comandò alla fante che an- 
dasse ad aprire a messer Lamberluccio. La quale 
apertogli, et egli nella corte smontato d’ un suo pa- 
lafreno e quello appiccato ivi ad uno arpione, se ne 
sali suso. La donna, fatto buon viso e venuta infino 
in capo della scala, quanto più potè in parole lie- 
tamente il ricevette, e domandollo quello che egli 
andasse faccende. Il cavaliere abbracciatala e ba- 
sciatala disse: anima mia, io intesi che vostro ma- 
rito non c'era, si ch’io mi son venuto a stare al- 
quanto con esso lei. E dopo queste parole entrati- 
sene in camera e serratisi dentro, cominciò .messer 
Lambertuccio a prender diletto di lei. E così con 
lei standosi , tutto fuori della credenza della donna 
avvenne che il marito di lei tornò. Il quale quando 
la fan te viciiio al palagio vide, cosi subitamente 
corse alla camera della donna e disse; madonna, 
ecco messer che torna; io credo che egli sia già giù 
nella corte. La donna udendo questo, e sentendosi 
aver due uomini in casa (e conosceva che il cava- 
liere non si poteva nascondere per lo suo palafreno 
che nella corte era^^ si tenne morta . Nondimeno su- 
bitamente gittatasi del letto in terra, prese partito, 
e disse a messer Lambcrtuccio: messere, se voi mi 
volete punto dì bene e voletemi da morte campare, 
farete quello che io vi dirò. Voi vi recheretein ma- 
no il vostro coltello ignudo, e con un mal viso e 
Toma HI, 7 
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tulio turbato ve n' andrete giù per le scale, et an- 
drete dicendo; io fa boto a Dio che io il coglierò al- 
trove; e se mio marito vi volesse ritenere o di nien- 
te vi domandasse , non dite altro che quello che 
detto v’ho; e montatola Cavallo per niuna cagione 
seco ristate. Messer Lambertuccio disse che volen- 
tieri; e tirato fuori il coltello, lutto infocato nel vi- 
so tra per la fatica durata e per l’ ira avuta della 
tornata del cavaliere, come la donna gl’ impose, 
così fece. Il marito della donna già nella corte smon- 
tato, maravigliandosi del palafreno, e volendo su 
salire, vide messer Lambertuccio scendeVe, e ma- 
ravigliossi e delle parole e del viso di luì, e disse: 
che è questo, messere? Messer Lamberlnccio, mes- 
fo il piè nella slaSa e montato su, non disse altro, 
se non: al corpo di Dio, io il giugnerò altrove; et en- 
dò via. Il gentile uomo montalo su trovò la donna 
sua in capo della scala tutta sgomentata e piena di 
paura, alla quale egli disse: che cosa è questa ? cui 
va messer Lambeiluccio cosi adirato minacciando? 
La donna tiratasi verso la camera, acciò che Lio- 
nello r udisse, rispose: messere, io non ebbi mai si- 
mil paura a questa . Qua entro si fuggì un giova - 
ne, il quale io non conosco, e che messer Lani- 
bertuccio col coltello in mano seguitava , e trovò 
per ventura questa camera aperta, e tutto treman- 
te disse: madonna, per Dio aiutatemi, che io 
non sia nelle braccia vostre morto . Io mi levai 
diritta; e come il voleva domandare chi fosse c 
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die avesse, et eòco messer Lamberluccio venir 
su dicendo: dove se’, tradilore? Io mi parai in su 
r uscio della canaera, e volendo egli entrar dentro, 
il ritenni: et egli intanto fu cortese che, come vi- 
de che non mi piaceva che egli qua entro entrasse, 
dette molte parole, se ne venne giù come voi ve- 
deste. Disse allora il marito: donna, ben facesti: 
troppo ne sarebbe stato gran biasimo, se persona 
fosse stata qua entro uccisa: e messer Lambertuc- 
cio fece gran villania a seguitar persona che qua 
entro fuggita fosse. Poi domandò dove fosse quel 
giovane. La donna rispose : messere, io non so do- 
ve egli si sia nascosto. 11 cavaliere allora disse: 
ove se’ tu ? esci fuori sicuramente. Lionelto che 
ogni cosa udita avea, tutto pauroso, come colui 
che paura aveva avuta da dovero, usci fuori del 
luogo dove nascoso s’era. Disse allora il cavaliere: 
che hai tu a fare con messer Lambertuccio? Il 
giovane rispose: messer, ninna cosa che sia in que- 
sto mondo , e perciò io credo fermamente che egli 
non sia in buon senno , o che egli m’abbia collo 
in iscambiu perciò che, come poco lontano da 
questo palagio nella strada mi vide , cosi mise mano 
al coltello, e disse; traditor, tu se' morto. Io non 
mi posi a domandare per che ragione, ma, quanto 
potei, cominciai a fuggire e qui me ne venni, do- 
ve, mercè di Dio e di questa gentil donna, scam- 
palo sono. Disse allora il cavaliere: or via, non 
aver paura alcuna , io li porrò a casa tua sano e salvo, 
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e tu poi sappi far cercar quello che con, lui hai a 
fare. E, come cenato ebbero, fattoi montare a ca- 
vallo, a Firenze il ne menò, e lasciollo a casa sua. 
Il quale, secondo l' ammaestramento della don- 
na avuto, quella sera medesima parlò con messer 
Lamberluccio occultamente, e sì con lui ordinò, 
che, quantunque poi molte parole ne fossero, mai 
perciò il cavalier non s’ accorse della beffa fallagli 
dalla* moglie . 

NOVELLA VII. 

Lodovico dlscuopre a madonna Beatrice l’amore, 
il quale egli le porla: la qual manda Egano 
suo marito in giardino in forma di se , e con 
Lodovico si giace; il quale poi levatosi, va e 
bastona Egano nel giardino. 

yjuesto avvedimento di madonna Isabella da Pam- 
^ea racconUto, fu da ciascun della brigata tenu- 
to maraviglioso. Ma Filomena , alla quale il Re im- 
posto aveva che secondasse , disse . Amorose donne, 
se io non ne sono ingannata , io ve ne credo uno non 
men hello raccontare, e prestamente. ' 

Voi dovete sapere che in Parigi fu già un gen- 
tile uomo fiorentino, il quale per povertà divenuto 
era mercatante, et eragli si ben avvenuto della 
roercataiizia, che egli n’ era fatto ricchissimo, et 
avea della sua donna un figliuol senza più , il quale 
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^li aveva nominato Lodovico. E perchè egli alla 
nobiltà del padre e non alla mercatanzia si traesse, 
non r aveva il padre voluto mettere ad alcun fon- 
daco, ma r avea messo ad essere con altri gentili 
uomini al servigio del re di Francia, là dove egli 
assai di be’ costumi e di buone cose aveva apprese. 
£ quivi dimorando, avvenne che certi cavalieri, li 
quali tornati erano dal Sepolcro, sopravvegnendo 
ad un ragionamento di giovani, nel quale Lodovi- 
co era , et udendogli fra se ragionare deile belle 
donne di Francia e d’Inghilterra e d’altre parti 
del mondo, cominciò l’un di loro a dir che per 
certo di quanto mondo egli aveva cerco, e di quan- 
te donne vedute aveva inai, una simìgliante alla 
moglie d’ Egano de’Galluzzi di Bologna, madonna 
Beatrice chiamata, veduta non avea di bellezza. A 
che tutti i compagni suoi, che con lui insieme in 
Bologna l’avean veduta, s’accordarono. La qual 
cosa ascoltando Lodovico, che di alcuna ancora in- 
namoralo non s’era, s’accese in tanto disidero di 
doverla vedere, che ad altro non poteva tenere il 
suo pensiere; e del tutto disposto d’andare inSno 
a Bologna a vederla, e quivi ancora dimorare, se 
ella gli piacesse , fece veduta al padre che al Sepol- 
cro voleva andare . Il che con gran malagevolezza 
ottenne. Postosi adunque nome Anichino, a Bolo- 
gna pervenne, e, come la fortuna volle, il dì se- 
guente vide questa donna ad una festa, e troppo 
più bella gli parve assai che stimato non avea. Per 
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ioa GIORNATA SETTIMA 
die innamoratosi ardenlissiraameole di lei, propo* 
se di mai di Bologna non partirsi,. se egli il suo 
amore non acquistasse. E seco divisando che yia 
dovesse a ciò tenere, ogn’altro modo lasciando 
stare, avvisò che, se divenir potesse famigliar del 
marito di lei, il qual molli ne teneva, per avven> 
tura gli potrebbe venir fatto quel che egli disìde- 
rava. Venduti adunque i suoi cavalli , e la sua fa> 
miglia acconcia in guisa che stava bene, avendo 
lor comandato che sembiante facessero di non co- 
noscerlo, essendosi accontato coll’oste suo, gli dis- 
se che voleiitier per servidore d’un signore da be- 
ne, se alcun ne potesse trovare, starebbe. Al quale 
l’oste disse: tu se’ dirittamente famiglio da dovere 
esser caro ad un gentile uomo di questa terra che ha 
nome Egano , il qual molti ne tiene , e tutti gli vuole 
appariscenti come tu se’, io ne gli parlerò. E come 
disse, cosi fece; et avanti che da Egano si partisse, 
ebbe con lui acconcio Anichino: il che, quanto più 
potè esser, gli fu caro. E con Egano dimorando et 
avendo copia di vedere assai 'spesso la sua donna, 
tanto bene e si a grado cominciò a servire Egano , 
che egli li pose tanto amore, che senza lui ninna 
cosa sapeva fare; e non solamente di se, ma di 
tutte le sue cose gli aveva commesso il governo . 
Avvenne un giorno che, essendo andato Egano ad 
uccellare et Anichino iim.-iso, madonna Beatrice, 
che dello amor di lui accorta non s’era ancora, e 

k 

quantunque seco, lui e’ suoi costumi guardando 
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più volle, molto commendato l'avesse epiacesselc, 
con lui si mise a giocare a scacchi, et-Aniebinu, 
che di piacerle disiderava , assai acconciamente fac- 
cendolo, si lasciava vincere, di che la donna face- 
va maravigliosa festa. Et essendosi da vedergli giu - 
care tutte le Temine della donna partile, e soli giu- 
cando lasciatigli, Anichino gittò un grandissimo 
sospiro. La donna guardatolo disse; che avesti, 
Anichino? ducili cosi che io ti vinco? Madonna, 
rispose Anichino , troppo maggior cosa che questa 
non è, fu cagion del mio sospiro. Disse allora la 
donna; deh diimi per quanto ben tu mi vuogli. 
Quando Auichino si sentì scongiurare, per quanto 
ben tu mi vuogli, a colei la quale egli sopra ogn’al- 
Ira cosa amava, egli ne mandò fuori un troppo 
maggiore che non 'era stato il primo. Per che la 
donna ancor da capo il ripregò, che gli piacesse di 
dirle qual fosse la cagione de’ suoi sospiri. Alla 
quale Auichin disse: madonna, io temo forte che 
egli non vi sia noia , se io il vi dico; et appresso du- 
bito ebe voi ad altra persona noi ridiciate. A cui 
la donna disse: per certo egli non mi sarà grave; 
e rendili sicuro di questo, che cosa che 'tu mi di- 
ca , se non quanto ti piaccia , io non dirò mai ad 
altrui. Allora disse Anichino; poiché voi mi pro- 
mettete cosi, et io il vi dirò; e quasi colle lagrime 
in su gli occhi le disse chi egli era , quel che di lei 
aveva udito, e dove e come di lei s’era innamora» 
to, e perchè per servidor del marito di lei postosi . 
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Et appresso umilemeiite, se esser potesse, la pregò 
che le dovesse piacere d’aver pietà di lai, et ia 
questo suo segreto e si fervente disidero di com- 
piacergli; e che, dove questo far non volesse, che 
ella, lasciandolo star nella forma nella qual si sta- 
va, fosse contenta che egli l’amasse. O singular 
dolcezza del sangue bolognese! quanto se' tu sem- 
pre stala da commendare in così fitti casi! mai di 
lagrime nè di sospir fusti vaga, e continuamente 
a’ prieghi pieghevole et agli amorosi disideri arren- 
devo! fosti : se io avessi degne lode da commen- 
darti , mai sazia non se ne vedrebbe ia voce mìa. 
La gentil donna, parlando Anichino, il riguarda- 
va , e dando piena fede alle sue parole, con si fatta 
forza ‘ricevette per li prieghi di lui il suo amore 
nella mente, che essa altresì cominciò a sospirare; 
e dopo alcun sospiro rispose: Anichino mio dolce, 
sta’ di buon cuore; nè doni nè promesse nè va- 
gheggiare di gentile uomo nè di signore nè d’ al- 
cuno altro ( che sono stata e sono ancor vagheg- 
giata da molti) mai mi potè muovere l’animo mio, 
tanto che io alcuno ii’ amassi : ma tu m’ hai fitta 
in cosi poco spazio, come le tue parole durate so- 
no, troppo più tua divenire, che io non sia mia . Io 
giudico che tu ottimamente abbi il mìo amor gua- 
dagnato, e perciò io il ti dono, e si ti prometto che 
io te ne farò godente, avanti che questa notte che 
viene tutta trapassi. Et acciò che questo abbia ef- 
fetto, farai che in su la mezza notte tu venghi alla 
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camera mia : io laacerò l’ uscio aperto , tu sai da 
qual parte del Ietto io dormo, verrai là, e, se io 
dormissi, tanto mi tocca che io mi svegli, et io ti 
consolerò di così lungo desio come avuto hai; et ac- 
ciò che tu questo creda, io ti voglio dare un bascio 
per arra: e gittatogli il braccio in collo, amorosa- 
mente il basciò et Anicliin lei . Queste cose dette, 
Anichin , lasciata la donna , andò a fare alcune sue 
bisogne, aspettando con la maggior letizia del mon- 
do che la notte sopravvenisse. Egano tornò ad uc- 
cellare, e come cenato ebbe, essendo stanco, s’an- 
dò a dormire, e la donna appresso: e, come pro- 
messo avea j lasciò l'nscio della camera aperto. Al 
quale, all’ura che detta gli era stata , Anichin ven- 
ne, e pianamente entrato nella camera e l’uscio ri- 
serrato dentro, dal canto donde la donna dormiva 
se n’andò, e postale la mano ih sul petto, lei non 
dormente trovò. La quale come sentì Anichino es- 
ser venuto, presa la sua mano con amendune le sue 
e tenendol forte, volgendosi per lo letto tanto fece , 
che Egano che dormiva destò, al quale ella disse; io 
non ti volli iersera dir cosa ninna, perciò che tu mi 
parevi stanco ; ma dimmi, se Dio ti salvi , Egano: 
quale bai tu per lo miglior famigliaree più leale, e 
per colui che più t’ami, di quegli che tu in casa hai ? 
Rispose Egano: che è ciò, donna , di che tu mi do- 
mandi? noi conosci tu? Io non ho, nè ebbi mai aU 
cuno, di cui io tanto mi. fidassi o fidi o ami, quan- 
t’io mi fido et amo Anichino; ma perchè me ne 
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domandi tu? Anichino sentendo desto Egano et uden- 
do di se ragionare, avea più volte a se tirata la ma- 
no per andarsene , temendo forte non la donna il 
volesse ingannare; ma ella l'aveva sì tenuto e tene- 
va, che egli non s’era potuto partire nè poteva . La 
donna rispose ad Egano e disse: io il ti dirò. Io mi 
credeva che fossò ciò che tu di’, e che egli più fede 
che alcuno altro ti portasse, ma me ha egli sganna- 
ta ; perciò che, quando tu andasti oggi ad uccellare 
egli rimase qui, e, quando tempo gli parve, non si 
vergognò di richiedermi che io dovessi a’suoi piace- 
ri acconsentirmi; et io, acciò che questa cosa non 
mi bisognasse con troppe pruove mostrarti , e per 
fiirlati toccare e vedere, risposi che io era contenta, 
e che stanotte, passata mezza notte, io andrei nel 
giardino nostro et a piè del pino l’aspetterei. Ora 
io per me non intendo d’andarvi; ma se vuogl.i la 
fedeltà del tuo famiglio cognoscere , tu puoi leggier- 
mente , mettendoti indosso una delle gua macche 
mie et in capo un velo, et andare laggiuso ad aspet- 
tare se egli vi verrà, che son certa del si. Egano 
udendo questo disse: per certo io il convengo vede- 
re ; e levatosi , come meglio seppe al buio, si mise 
una guarnacca della donna et un velo in. capo, et 
andosseue nel giardino, et a piè d’un pino, comin- 
ciò ad attendere Anichino. La donna , come sentì 
lui levato et uacito^ella camera, così si levòel’uscio 
di quella dentro serrò. Apichino, il quale la mag- 
gior paura che avesse mai avuta ayea, e che quanto 
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potuto avea s’era sforzato d’uscire delle mani della 
donna, e centorailia volle lei et il suo amore e se 
che fidalo se n*era, avea maladello , sentendo ciò 
che alia fine aveva fatto, fu il più contento uomo 
che fosse mai: et essendo la donna tornata del letto, 
come ella volle, con lei si spogliò^el insieme pre- 
sero piacere e gioia per un buono spazio di tempo . 
Poi , don parendo alla donna che Aiiìcliino dovesse 
più stare, il fece levar suso e rivestire, e si gli dis- 
se: bocca mia dolce, tu prenderai un buon bastone 
et andratene al giardino, e fuccendo sembianti dì 
avermi richiesta per tentarmi, come se io fossi des- 
sa, dirai villania ad Egano e soneraraerbene col 
bastone , perciò che di questo ne seguirà maraviglio- 
so diletto e piacere. Anichino levatosi e nel giardi- 
no andatosene con un pezzo di saligastro in mano, 
come fu presso al pino, et Egano il vide venire, 
così levatosi, come con grandissima festa ricever lo 
volesse, gli si faceva incontro. Al quale Anichin 
disse: ahi malvagia femina, dunque ci se’ venuta, 
et hai creduto che io volessi o voglia al mio signore 
far questo fallo? tu sii la mal venula per le mille 
volte; et alzato il bastone, lo’ncominciò a sonare . 
Egano udendo questo e veggendo il bastone, senza 
dir parola cominciò a fuggire, et Anichino appresso 
sempre dicendo: via, che Dio vi metta in mal an- 
no, rea femina, che io il dirò domattina ad Egano 
per certo. Egano avendone avute parecchi delle 
buone, come più tosto potè, se ne tornò alla cnine- 
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ra . Il quale la donna domandò se Anichin fosse al 
giardin venuto. Egano disse: così non fosse egli, 
perciò che credendo esso che io fossi te, m’ha con 
un bastone tutto rotto, e dettami la maggior villa- 
nia che mai si dicesse a niuna cattiva femina . E 
per certo io mi maravigliava forte di lui, che egli, 
con animo di far cosa che mi fosse vergogna , t’avesse 
quelle parole dette; ma , perciò che cosi lieta e fe- 
stante ti vede, ti volle provare. Allora disse la don- 
na: lodato sia Iddio, che egli ha me provata con 
parole e tf con fatti ; e credo che egli possa dire 
che io porti con più pazienza le parole, che tu i 
fatti non fai . Ma , poiché tanta fede ti porta , si 
vuole aver caro e fargli onore. Egano disse: per 
certo tu di’ il vero . £ da questo prendendo argo- 
mento, era in opinione d’avere la piò leal donna et 
il più fedel servidore che mai avesse alcun gentile 
uomo. Per la qual cosa , come che poi piò volte con 
Anichino et egli e la donna ridesser di questo fatto, 
Anicbino e la donna ebbero assai agio, di quello per 
avventura avuto non avrebbono, a far di quello che 
loro era diletto e piacere, mentre ad Anichin piac- 
que dimorar con Egano in Bologna . 
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NOVELLA Vili. 

JJn diviene geloso della moglie, et ella legandosi 
uno spago al dito la notte , sente il suo amante 
venire a lei. Il marito se n’ accorge , e mentre 
seguita l’ amante, la donna mette in luogo di se 
nel letto un" altra /emina, la quale il marito 
batte, e tagliale le trecce, e poi va per li fra- 
telli di lei, li quali trovando ciò non esser ve- 
ro, gli dicono villania. 

Stranamente pareva a tutti madonna Beatrice es- 
aere stata maliziosa in beffare il sno marito, e cia- 
scuno affermava dovere essere stata la paura d’Ani* 
chino grandissima, quando tenuto forte dalla donna 
r udì dire che egli d'amore l’aveva richiesta. Ma 
poiché il Re vide Filomena tacersi, verso NeiGle Tol- 
tosi disse; dite voi. La qual , sorridendo prima un 
poco, cominciò. Belle donne, gran peso mi resta , 
se io vorrò con una bella novella contentarvi , come 
quelle, che davanti hanno detto, contentate v'han- 
no: del quale con l'aiuto di Dio io spero assai bene 
scaricarmi. 

Dovete adunque sapere che nella nostra città fu 
già un ricchissimo mercatante chiamato Arriguccio 
Berlinghieri , il quale scioccamente, sì come ancora 
oggi fanno tutto '1 dì ì mercatanti , pensò di volere 
ingentilire per moglie, e prese una giovane gentil 
donna male a lui convenientesi , il cui nome fu 
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no GIORNATA SETTIMA 
munna Sismotida. La quale, perciò che egli, sì co- 
me i mercaitti fanno, andava molto dattorno e poco 
con lei dimorava, s’innamorò d’ un giovane chia- 
mato Ruherto , il quale lungamente vagheggiata 
l’avea. Et avendo presa sua dimestichezza e quella 
forse men discretamente usando, perciò che som- 
mamente le dilettava, avvenne ( o che Arriguccio 
alcuna cosa ne sentisse, o come che s’andasse ) egli 
ne diventò il più geloso uomo del mondo , e lascion- 
ne stare l’andar dattorno et ogni altro suo' fatto; e 
quasi tutta la sua sollicitudine avea posta in guar- 
dar ben costei; nè mai addormentato si sarebbe, se 
lei primieramente non avesse sentita entrar nel let- 
to. Per la qual cosa la donna sentiva gravissimo 
dolore, perciò che in guisa ninna col suo Ruberto, 
esser poteva. Or pure avendo molti pensieri avuti a 
dover trovare alcun modo d’ esser con esso lui , e 
molto ancora da lui essendone sollicitata, le venne 
pensato di tener questa maniera: che, conciò fosse 
cosa che la sua camera fosse lungo la via, et ella si 
fosse molte volte accorta che Arriguccio assai ad 
addormentare si penasse, ma poi dormiva saldissi- 
mo , avvisò di dover far venire Ruberto in su la 
mezza notte all’ uscio della casa e d’ andargli ad 
aprire, et a starsi alquanto con essolui mentre il 
marito dormiva forte. Et a fare che ella il sentisse 
quando venuto fosse, in guisa che persona non se 
ne accorgesse, divisò di mandare uno spaghetto fuori 
della finestra della camera, il quale con l’un de’ capi 
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vicino alla terra aggiugnesae, e Taltro capo manda' 
tol basso infili sopr'al palco e conducendolo al letto 
suo, quello sotto i panni mettere, e quando essa nel 
letto fosse, e legarlosi al dito grosso del piede. Et 
appresso mandato questo a dire a Ruberto, gli 'm- 
pose cbe, quando venisse, dovesse lo spago tirare, 
et ella , se il marito dormisse , il lascerebbe andare 
et andrebbcgli ad aprire; e s’ egli non dormisse, el- 
la il terrebbe fermo e tirerebbelo a se, acciò che 
egli non aspettasse . La qual cosa piacque a Ruber- 
to, et assai volte andatovi , alcuna gli venne fatto 
d’ esser con lei, et alcuna no. Ultimamente, conti- 
nuando costoro questo artificio cosi fatto, avvenne 
una notte che, dormendo la donna et Arriguccio 
stendendo il piè per lo letto , gli venne questo spa- 
go trovato : per che postavi la mano , e trovatolo al 
dito della donna legato, disse seco stesso: questo 
dee essere qualche inganno. Et avvedutosi poi che 
lo spago usciva fuori per la finestra, l’ebbe per fer- 
mò; per che pianamente tagliatolo dal dito della 
donna , al suo il legò e stette attento per vedere 
quel che questo^ volesse dire. jNè stette guari che 
Ruberto venne, e tirato lo spago, come usalo era, 
Arriguccio si senti, e non avepdoselo be^e saputo 
legare, e Ruberto avendo tirato forte et essendogli 
lo spago in man venuto, intese di doversi aspettare 
e così fece. Arriguccio legatosi prestamente e prese 
sue armi, corse all’uscio, per dover vedere chi fos- 
se costui, e per fargli male. Ora era Arriguccio, con 
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tulio che fusse mercatante, un Gero uomo et ua for> 
lej e giunto all' uscio e non aprendolo soavemente 
come soleva far la donna , e Ruberto che aspettava 
sentendolo s’avvisò esser ciò che era, cioè che colui 
che l’uscio apriva fosse Arriguccio: per che presta- 
mente cominciò a fuggire, et Arriguccio a seguitar- 
lo. Ultimamente avendo Ruberto un gran pezzo fug- 
gito e colui non cessando di seguitarlo, essendo al- 
tresì Ruberto armato, tirò fuori la spada e rivolsesi, 
et incominciarono l’uno a volere offendere e l’altro 
a difendersi. La donna, come Arriguccio apri la ca- 
mera , svegliatasi , e trovatosi tagliato lo spago dal 
dito, incunlanenle s’accorse che ’l suo inganno era 
scoperto. E sentendo Arriguccio esser corso dietro 
a Ruberto, prestamente levatasi, avvisandosi ciò 
che doveva potere avvenire, chiamò la fante sua la 
quale ogni cosa sapeva, e tanto la predicò, che ella 
in persona di se nel suo letto la mise, pregandola 
che, senza farsi conoscere , quelle busse paziente- 
mente ricevesse che Arriguccio le desse; perciò che 
ella ne le renderebbe si fatto merito, che ella non 
avrebbe cagione donde dolersi . E spento il lume 
che nella camera ardeva, di quella s’usci, e nasco- 
sa in una parte delja casa, cominciò ad aspettare 
quello che dovesse avvenire. Essendo tra Arriguccio 
e Ruberto la zuffa , i vicini della contrada senten- 
dola e levatisi , cominciarono loro a dir male. Et 
Arriguccio, per tema di non e^ser conosciuto, senza 
aver potuto sapere chi il giovaqe si fosse o d’al- 
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cuna cosa ofienderlo, adirato e di mal talexito, It- 
aciatolo stare s<^ne tornò verw la casa sua . E per- 
venuto nella camera adiratamente cominciò a dire; 
ove se’ tu , rea femina ? tu bai spento il lume per- 
chè io non ti truovi, ma tu l'bai fallita. Et anda- 
tosene al letto, credendosi la rotelle pigliare, prese 
la fante; e quanto ^li potè menare le mani e i pie^ 
di, tante pugna e tanti calci le diede, tanto che 
tutto il viso Taramaccò; et ultimamente le tagliò i 
capagli, seroprè dicendole la maggior villanìa che 
mai a cattiva femina si dicesse. La fante piagneva 
forte, come colei che aveva di che: et ancora 'che 
ella alcuna volta dicesse, oimè, mercè per Dio, o, 
non più, era sì la voce dal piantò rotta , et Arriguc- 
cio impedito dal suo furore , che discerner non pò- 
teva più quella esser d' un’altra femina che della 
moglie. Battutala adunque dì santa ragione e taglia- 
tile i capelli, come dicemmo, disse: malvagia fe- 
mina, io non intendo di toccarti altramenti., ma io 
andrò per li tuoi fratelli , e dirò loro le tue buone 
opere: et appresso che essi vengan per te e faccian- 
ne quello che essi credono che loro onor Ha, e me- 
nintene; che per certo in questa casa non istarai tu 
mai più. £ cosi detto, uscito della camera, la serrò 
di fuori et andò tutto sol via. Come monna Sismon- 
da, che ogni cosa udito aveva, sentì il marito esse- 
re andato via, cosi aperta la camera e racceso il lu- 
me, trovò la fante sua tutta pesta che piangeva for- 
te . La quale , come potè il meglio , racconsolò , e 
Tomo IH. 8 
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nella camera di lei la rimise, dove poi chetamenle 
fallala servire e governare , si di qu|lIo d'Arrignccio 
medesimo la sovvenne, che ella si chiamò per con- 
teula. £ C(dme la fante nella sua camera rimessa 
ebbe, cosi prestamenle il lelto della sua rifece e 
quella lutla racconciò e rimise iti ordine, come se 
quella nolle niuna persona giaciuta vi fosse, e rac- 
cese la lampana, e sè rivesti e rocconciò, come se 
ancora al letto non si fosse andata; et accesa una 
lucerna e presi suoi panni, in capo della scala si po- 
se a sedere , e cominciò a cucire et ad aspettare quello 
a che il fallo dovesse riuscire. Arriguccio uscito di 
casa sua , quanto più tosto potè, n’andò alla casa 
de’ fratelli della moglie, e quivi tanto picchiò che fu 
sentilo e fugli aperto. Li fratelli della donna , che 
eran tre, e la madre di lei sentendo che Arriguccio 
era , tutti si levarono', e fatto accendere de’ lumi 
vennero' u lui, e domapdaronlo quello che egli a 
quell.') ora e cosi solo andasse cercando. A’quuii Ar- 
riguccio, cominciandosi dallo spago che trovato ave- 
va legalo al dito del piè di monna Sismonda, infiiio 
all’ ultimo di ciò che trovalo e fatto uvea, narrò lo- 
ro; e per fare loro intera testimonianaa di ciò che 
fallo Bves'se, i capelli che alla moglie tagliati aver 
credeva lor pose in mano, aggiugnendo che per lei 
venissero , e quel ne facessero che essi credessero 
che al loro onore opparlenesse ; perciò che egli non 
intendeva di mai più in casa tenerla. 1 fratelli del- 
la donna crucciali forte di ciò che udito avevano, c 
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per fermo lenendolo, contro a lei innaoimati, fatti 
accender de’ torchi, con intenzione di farle nn mal 
giuoco, oon Arriguccio. si misero in via, et anda- 
ronne a casa sua . ll’che veggendo la madre dì loro, 
piagnendo gl’ incominciò a seguitare, or l’uno et 
or l’altro pregando che non dovessero queste Cose 
cosi subitamente credere, senza vederne altro o sa- 
perne, percjò che il marito poteva per altra cagione 
e«ner crucciato con lei et averle fatto male,' et ora 
apporle questo per iscusa di se, dicendo ancora che 
ella -si maravigliava forte come ciò potesse essere 
avvenuto, perciò' che -ella conosceva, ben la sua 
figliuola, sì come colei che inhno da piccolina l’ave- 
Va allevata, e molte altre parole simigliami.' Per- 
venuti adunque a Casa d’Arrigucciò èt entrati den- 
tro , cominciarono a salir le scale. Li quali m<mna 
Sismonfla sentendo venire , disse : chi è là ?■ Alla 
quale l’un de’ fratelli rispose; tu il saprai bene, rea 
femina, chi è. Disse allora monna Sismonda: ory 
che vorrà dir questò? Domine, aiutaci. ■£ levatasi 
in piè disse : fratelli miei , voi siate i ben venu- 
ti . Che andate voi cercando a questa ora tutti e 
tre? Costoro avendola veduta a sedére e cocire, 
e senza alcuna vista nel viso d’essere stata battuta, 
dove Arriguccio aveva detto che tutta l’aveva pe- 
sta , alquanto nella prima giunta si maravigliarono 
e rifrenarono l’impeto della loro ira , e domanda- 
ronla come stato fòsse quello di che Arriguccio di 
lei si doleva, minacciandola forte se ogni cosa 'non 
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dicesse loro. La donna disse: io non so ciò che io 
mi vi debba dire, nò di che Arriguccio di me vi ai 
debba esser doluto. Arriguccio vedendola, la gua- 
tava come per smemorato , ricordandosi che egli 
l'aveva dati forse mille punzoni per lo viso e graf- 
fiatogliele e fattole tutti i mali del mondo, et ora 
la vedeva come se di ciò niente fosse statò, lo brie- 
ve i fratelli le dissero ciò che Arriguccio loro aveva 
detto e dello spago e delle battiture e di tutto. La 
donna rivolta od Arriguccio disse : oìmò , marito 
mio, die è quel eh’ i’ odo? perchè fai tu tener me 
rea femina con tua gran vergogna dove io non so- 
no, e le malvagio uomo e crudele, di quello che 
tu non se’? e quando fostù questa notte piò in que- 
sta caso , non che con meco? o quando mi battesti? 
io per me non me ne ricordo. Arriguccio comin. 
ciò a dire: come, rea femina,. non ci' atfUammo 
noi al letto insieme ? non ci tornai io , avendo 
^ corso dietro all’ amante tuo ? non ti diedi io di 
molte busse, e tagliati i capelli? La donna rispo- 
se :'in questa casa non ti coricasti tu iersera. Ma 
laaciamo alare di questo, che non ne posso altra 
testimonianza &re che le mie vere parole, e ve- 
gniamo a quello die tu di’, che mi battesti e ta- 
gliasti i capelli . Me non balteslù mai ; e quan- 
ti n’ ha qui , e tu altresì mi ponete mente se io 
ho segno alcuno (ler tutta la persona di battitu- 
ra: nè ti consiglierei che tu fossi tanto ardilo che 
tu mano addosso mi ponessi , che alla croce di 
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Dio io ti sviserei . Nè i capelli altresì mi taglia* 
sii, die io sentissi o vedessi; ma forse il facesti 
che io non me n’avvidi; lasciami ved^e se io gli 
ho tagliati o no. E levatisi suoi veli di testa, rao- 
strò che tagliati non gli avea, ma interi. Le quali 
cose e vedendo et udendo i fratelli e la madre, 
cominciarono verso d’Arriguccio a dire: che vuoi 
tu dire, Arriguccio? questo non è già quello ciré 
tu ne venisti a dire che avevi fatto; e non sappiam 
noi come to' ti proverai il rimanente, Arriguccio 
stava come trasognato e voleva pur dire; ma veg- 
gendo che quello eh’ egli credea poter mostrare non 
era così, non s’attentava di dir nulla. La donna 
rivolta vern i fratejli disse: fratei miei, io veggio 
che egli è andato cercando che io faccia quello che 
io nonivolli mai fare', cioè ch’io vi racconti le mi- 
serie e le cattività sue, et io il farò. Io credo fer- 
mamente che ciò che egli V'ha detto gli sia interve- 
nuto et abbial fatto, et udite come. Questa valente 
nomo, al qual voi nella mia mala ora per moglie 
mi deste, che si chiama mercatante, e che vuole 
esser creduto, e che dovrebbe esser più temperalo 
che un religioso, e più onesto che una donaella, 
soli poche sere che egli non si vada inebriando per 
le taverne, et or con questa cattiva femina et or 
con quella rimescolando, et a me si fa infinoa mezza 
notte, e talora infino a mattutino aspettare, nella 
maniera che mi trovaste. Son certa che, essendo 
ben ebbro , si mise a giacere con alcuna sua trista , 
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et a lei destandosi trovò lo spago al piede, e poi 
fece tutte quelle sue gagliardie die egli dice, et uU 
timamenle tornò a lei e batlella'e tagliolle i capel- 
li, e, non essendo ancora ben-turnato in se, si cre- 
dette , e son certa die egli crede ancora, queste co- 
se aver fatte a me; e se voi il porrete ben mente 
nel viso , egli è ancora meuo ebbro . Ma tuttavia , 
die che egli s'abbia di me detto, io non voglio die 
voi il vi rechiate se non corno da uno ubriaco; e 
poscia che io gli perdono io, gli perdonate voi al- 
tresì . La madre di lef udendo queste parole, co- 
minciò a fare romore et a dire ; alla croce di Dio , 
Bgliuola mia , cotesto non si vorrebbe fare , and si 
vorrebbe uccidere questo can fastidioso e scono- 
scente, che egli non ne fu degno d’avere una Bgihio. 
la fatta come se' tu. Frate, bene sta, basterebbe 
se egli t’avesse ricolta del fango. Col mal ann» 
possa egli essere oggimai,.se tu dei stare alfracidu- 
nie delle parole d’uu mercatanluzau di feccia d’asi- 
no, che venutici di contado et usciti delle troiate, 
vestili di romagnuolo , con le calce a campanile 
e colla penna in culo, come egli hanno tre soldi, 
vogliono le Ggliuole de’ gentili uomini e delle buo- 
ne donne per moglie, e fanno arme, e dicono: i^son 
de’ colali, e quei di casa mia fecer cosi. Ben vorrei 
rhe’ miei figliuoli n’avesser seguito il «nio consiglio, 
che ti potevano, cosi orrevolmenfe arcoiiciare in ca- 
sa i conti Guidi con un pezeo di pane, et essi vol- 
toli pur darti a questa bella gioia ebo) dove tu se’ la' 
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inigHor figliuoia'di Firenae e la più oiiesLa, egli 
non s’è vergognato di mezza notte di dir che tu sii 
puttana , quasi noi non ti conoscessimo : ma alla fe 
(li Dio, se me ne fosse creduto, e’ se ne gli darebbe 
s'l fatta gàstigatnia , che gli putirebbe. E rivolta ai 
iigliuoli disse; Sgliuoli miei, io il vi dicea bene che 
(|uesto non dovea potere essere . Avete voi udito 
cenrno il buono vostro cognato tratta la sirocchia vo- 
stra? mercalantuolo- di quattro denari che egli è; 
che se io fusti come voi , avendo detto quello che 
egli ha di lei, e farcendo quello che egli fa, io non 
mi terrei mai nè contenta nè appagata, se io noi 
levassi di terra; e se io fossi uomo, come io son fe- 
mina, io non vorrei che altri ch’io se ne ’m'pccias- 
se. Domine, fallo' tristo, ubriaco dulòruso, che non 
si vergogna. 1 giovani, vedute et udite queste cose, 
.rivoltisi ad Arriguccio, gli dissero la maggior villa- 
nia che mai a niun cattivo uom si dicesse. Et ulti- 
mamente dissero; noi ti perdoniam questa si come 
ad ebbro; ma guarda che per la vita tua da quinci 
innanzi simili novelle noi non sentiamo più , che 
pei* certo, se più nulla ce ne viene agli orecchi, 
noi ti pagheremo di' questa e di quella. E cosi det- 
to,* se n'andarono. Arriguccio riniaso Come uno 
smemorato, seco stesso non sappicndo se quello che 
fatto aveva era stato vero, o s’egli aveva sognato , 
senza più farne parola, lasciò la moglie in pace. 
La qual non solamente colla suu'sagacità fuggi il 
* perieoi soprastante, ma s'aperse la via a poter fare 
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nel tempo avvenire <^ni suo piacere, secca paura 
alcuna più aver del marito. 

r 

NOVELLA IX. 

I 

Lidia moglie di Nicostrato ama Pirro, il quale, 
accio che credere il possa , le chiede tre cose , 
le quali ella gli fa tutte; et oltre a questo in 
presenza di Nicostrato si sollazza con lui, et a 
Nicostrato fa credere che non sia vero quello 
che ha veduto . 

nr auto era piaciuta la novella di Neifile , che nè 
di ridere nè di ragionar di quella si potevano le 
donne tenere, quantunque il Re più volte silenzio 
loro avesse imposto , avendo comandato a Parafilo, 
che la sua dicesse . Ma pur , poiché tacquero , così 
Parafilo incominciò . Io non credo, reverende don- 
ne , che niuna cosa sia , quantunque sia grave e 
dubbiosa, che a far non ardisca chi ferventemente 
araa . La qual cosa quantunque io assai novelle sia 
stato dimostrato, nondimeno io il mi credo molto 
più con una, che dirvi intendo, mostrare. Dove 
udirete d’una donna, alla quale nelle sue opere fu 
troppo più favorevole la fortdna , che la ragione av- 
veduta ; e perciò non consiglierei io alcuna che die- 
tro alle pedate di colei, di cui dire intendo, slar- 
• rischiasse d’andare, perciò che non sempre è la 
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fortuna diaposU , aè sodo al mondo tutti gli uomini 
abbagliati igualmente. 

In Argo antichissima città d’Acais, per li suoi 
passati re molto più famosa die grande, fu già un 
nobile uomo, il quale appellato fu Nicostrato, a cui 
già vicino alla vecchieaza la fortuna concedette per 
moglie una gran donna non meno ardita che bella, 
detta per nome Lidia. Teneva costui, si come no- 
bile uomo e ricco, molta famiglia e cani et uccelli, 
e grandissimo diletto prendea nelle cacce. Et aveva 
tra gli altri suoi famigliati un giovinetto leggiadro 
et adorno e bello della persona,, e destro a qualun- 
que cosa avesse voluta fare, chiamato Pirro: il qua- 
le NicoUralo oltre ad ogni altro amava, e più di 
lui si fidava. Di costui Lidia s’innamorò forte, tan- 
to che nè dì aè notte in altra parte che con lui 
aver poteva il pensiere; del quale amore o che Pir- 
ro non s’avvedesse o non volesse, niente mostrava 
se ne curasse ; di che la donna intollerabile noia 
portava nell’animo: e disposta del tutto di farglielo 
sentire, chiamò a se una sua cameriera nomata Lo- 
sca , della quale ella si confidava molto , e si le dis- 
se: Lusca, li benefic) li quali tu hai da me ricevuti 
ti debbono fare obbediente e fedele; e perciò guar- 
da che quello che io al presente ti dirò ninna per- 
sona senta giammai, se non colui al quale da me ti 
fia imposto. Come tu vedi, Lusca, io son giovane e 
i>esca donna , e piena e copiosa di tutte quelle cose 
che alcuna può disiderare, e brievemente, fuor che 
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di un», non mi posso rammaricare; e questa c che 
gli anni del mio marito son troppi , se co’ miei si 
misurano. Per la qual cosa di quello che le giovani 
donne prendono più piacere, io' vive poco con ten> 
la: e pur come l' altre disiderandolo, è buona pezza 
che io diliberai meco di non volere,-' se la fortu- 
na m’ è slata poco amica in darmi così vecchio 
marito, essere io nimica di me medesima in non 
saper trovar modo a’ miei diletti et alla mia sa- 
lute ; e per avergli cosìicompiuti in questo come 
nell’ altre cose’, ho per partito 'preso di volere, si 
come dì ciò più degno che alcun altro, che il 
nostro Pirro cui suoi abbracciamenti gli supplisca; 
et ho tùiitp amore in lui posto , che io non sen- 
to mai bene , se non tanto quanto io il veggio o 
di lui penso ; e se. io senza indugio non mi ri- 
truovoseco, per certo io me ne credo morire. E 
perciò, se la. mia vita t'è cara, per quel modo 
che miglior ti parrà, il mìo pmore gli significhe- 
rai , e si ’l pregherai da mia parte che gli piac- 
cia di venire a me quando tu per lui andrai . La 
cameriera disSù che volentieri ; e come prima tem- 
po e luogo le parve, tratto Pirro da parte, quanto 
seppe U meglio , l’ ambasciata gli fece della sua 
dunua. La qual cosa udendo Pirro,' si maravigliò I 

forte., si come colui che mai d’alcuna cosa avve- 
duto nou se n’era, e dubitò non la donna ciò fa- 
cesse dirgli per tentarlo: per che subito e ruvida- 
mente rispose: Lusca , io non po.sm credere che 
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queste parole vengano dalla' mia idonea ^ e perciò 
guarda quel che tu parli ; e se pure^da lei venisse- 
ro, non credo che con l’animo dir le le faccia'; e se 
pure con l’animo dir le facesse, il mio signore mi 
fa più onore che io non viglio:' io non farei a lui sì 
fatto oltraggio per 1^ vita mia; e però guarda che 
tu più di SI fatte Cose non mi ragioni. La Lasca 
non sbigottita per lo suo rìgido parlare gli disse: 
Pirro, e di queste e d’ogn’altra cosa che la mia 
donna m’imporrà, ti parlerò io, quante volte ella 
il mi comanderà, 6 piacere o noia ch’egli ti debbia 
essere; ipa tu se’ una bestia. E turbatelta colle pa- 
role di Pirro se ne tornò alla donna , la qnule uden- 
dole disìderò di morivet e dopo alcun giorno ripar- 
lò alla cameriera, e disse: Lusca, tu s.'ii elio jicr lo 
priniio colpo non cade la quercia'; per clte a me pa- 
re die t|i da capò ritorni a colui, che |n mi» pre* 
giudicio nuovamente vuol divenir leale, e prenden- 
do tempo convenevole' gli mostra interamente il 
mìo ardore, et in lutto t’ ingegna di far che la cosa 
abbia elfello ; però die, se cosi s’ intralasciasse , io ne 
morrei,’ et egli si crederebbe esser stato beffato, e 
dove il suo amor cerchiamo, ne seguirebbe odio. 
La cameriera confortò la donna, e cercato di Pir- 
ro, il trovò lieto e ben disposto, e si gli disse: 
‘ Pirro, io li mostrai, |x>cbi dì sono, in quanto fuoco 
la tua doiHia e mia siea per l’anior clie'ella ti por- 
la, et ora da capo le ne rìfò (5erlo che, dove tu in 
au la dureasa che l'allrieri dimostrasti dimori, vivi 
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sicuro che ella virerà poco; perche io ti priego che 
ti piaccia di consolarla del suo desiderio ; e dove tu 
pure in su la tua ostinaxione stessi duro^ là dove io 
per molto savio t’aveva, io t’avrò per uno sciocco- 
ne . Che gloria ti può egli essere che una cosi fatta 
donna , cosi bella, cosi gentile, te sopra ogni altra 
cosa ami? Appresso questo, quanto ti può’ tu cono- 
scere alla fortuna obbligato , pensando che ella t’ab- 
bia parata dinansi cosi fatta cosa , et a’ disiderì 
della tua giovanezza atta , et ancora un cosi lèt- 
to rifugio a’ tuoi bisogni? Qual tuo pari conosci 
tu che per via di diletto meglio stea che starai 
tu, se tu sarai savio? Quale altro troyerrai tu che 
in arme , in cavalli, in robe et in denari possa star 
come tu starai, volendo il tuo amor concedere a 
costei? Apri adunque l’animo alle mie parole et in 
te ritorna ; ricordati che una volta senza più suole 
avvenire che la fortuna si fa altrui incontro col 
viso lieto e col grembo aperto: la quale chi allora 
non sa ricevere, poi trovandosi povero e mendico, 
di se e non di lei s’ha a rammaricare. Et oltre 
a questo nob si vuol quella lealtà tra’ servidori e’ si- 
gnori usare , che tra gli amici e’ parenti si convie- 
ne; anzi gli deono 'Così i servidori trattare, il quel 
che possono, come essi da loro trattati sono. Speri 
tu , se tu avessi o bella moglie o madre o figliuola 
o sorella , che a Nicostrato piacesse, che egli andas- 
se la lealtà ritrovando che tu servar vuoi a lui del- 
la sua donna 7 Sciocco se’ se tu 'I credi : abbi di 
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certo , se le lusinghe e' priegbi non bastassoiio , che 
che ne dovesse a te parere, e' vi si adoprerebbe la 
forca. Trattiamo adunque loro e le lorcose, come 
essi noi e le nostre trattano. Usa il benehcio della 
fortuna, non la cacciare, falieti incontro e lei ve- 
gnente ricevi; che per certo, se tu noi fai, lascia- 
mo stare la morte la qual sensa fallo alla tua don- 
na ne seguirà, ma tu ancora te ne pentirai tante 
volte, che tu ne vorrai morire. Pirro, il qual più 
fiale sopra le parole, che la Lusca dette gli avea, 
avea ripensato, per partito avea preso che, se ella a 
lui ritornasse, di fare altra risposta e del tutto re- 
carsi a compiacere alla donna, dove certificar si po- 
tesse che tentato non fosse; e perciò rispaose; vedi , 
Lusca , tutte le cose che tu mi di’,, io le conosco ve- 
re; ma io conosco d’altra parte il mio signore mol- 
to savio e molto avveduto; e ponendomi tulli i suoi 
fatti in mano, io temo forte che Lidia con consiglio 
e voler di lui questo non faccia per dovermi tenta- 
re; e perciò, dove tre cose che io domanderò, vo- 
glia fare a chiarezza di me, per certo niuna cosa 
mi comanderà poi , che io prestamente non faccia . 
E quelle tre cose che io voglio son queste: primie- 
ramente che in presenzia di Nicostrato ella uccida 
il suo buono sparviere: appresso, ch’ella mi mandi 
una cioccbetta della barba di Nicostrato: et ultima- 
mente, un dente di quegli di lui medesimo de’mi- 
gliori . Queste cose parvono alla Lusca gravi et alla 
donna gravissime; ma pure Amore, che è buono 
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conforlatore « gran maestro di consigli , I4 fece di* 
Hberar di farlo, e per la sna' cameriera gli mandò 
dicendo che quello die egli aveva addimandato pie- 
namente farebbe , e tosto ; et oltre ciò, perciò cbfe 
egli così savio reputava Nicostrato, disse che in pre- 
senzia di lui con Pirro si'sollazserebbe, età Nioo- 
stratu farebbe credere che ciò non fòsse vero. Pirro 
adunque cominciò ad aspettare quello cbe far dor 
vessò la gentil donna. La quale (avendo'ivi a po- 
chi dì Nicostrato dato un gran desinare;-' si come 
usava spesse volte di fare, a certi gentili uomini, 
ed essendo già levate le tavole )‘ vestita d'unò scia- 
milo verde et ornala multò, et uscita della sua ca- 
mera, in quella sala venne dove costoro erano, e, 
veggente Pirro e ci,-i7icuno altro, se n’andò alla stanga 
sopra la. quale lo sparviere era da Nicostrato cotan- 
to tenuto caro , e scioltolo , quasi in mano sei voles- 
se levare , e presolo per li geli , al' muro il percosse 
et ucciselo. E gridando verso lei Nicostrato; oiraè , 
donna, cbe hai tu fatto? niente a lui rispose, ma 
rivolta a’ gentili uomini che condai ateva mangia- 
to, disse: signori, mal prenderei vendetta d’ un re 
cbe mi facesse dispetto , se d’uno sparvier non avessi 
ardir di pigliarla. Voi dovete sapere cbe questo uc- 
cello tutto il tempo da dovere esser prestato dagli 
uomini al piacer delle donne , lungamente m’ |ia 
tolto; perciò cbe, si come l' aurora suole apparire, 
così Nicostrato s'è levato ; e salito a cavallo , col suo 
sparviere in mano n’è andato alle pianure aperte a 
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vederlo volare; et io, qual voi mi vedete, sola e mal 
cuiileiiU'Oel letto mi soii riroasa. Per la qual cosa 
ho più Tulle avuta voglia di far ciò che io ora ho 
Fallo, uè altra Cagione A)’ ha di ciò ritenuta, se noti 
r aspettar di Farlo. in presenzia d’uomini ohe giusti 
giudici sieno alla. mia querela, si come io credo che 
voi sarete. I gentili uomini che l’udivano, creden- 
do non altramente esser Fatta la sua aQezione t^i- 
cuslralo che sonasser le parole, ridendo ciascuno e 
verso Nicostrato rivolli, che turbato era, comincia- 
rono a dire: deh' come la donna ha ben Fatto a ven- 
dicare la sua ingiuria con la morte delio sparviero ! 
e con diversi motti sopra così fatta materia, essendo 
già la donna in camera ritornata, in riw rivolsero il 
cruccio di Nicostrato. Pirro, veduto questo, seco 
medesimo disse: alti principi ha dati la donna a'miei 
Felici amori. Faccia Iddio che ella perseveri . Ucciso 
adunque da Lidia lo sparviere, non trapassar multi 
giorni' che, essendo ella nella sua camera insieme 
con Nicoatrato, Facciendogli carezze, con lui comin- 
ciò a cianciare ; et egli per sollazzo alquanto tirala 
per li capelli , le dìè cagione di mandare ad eùèllo 
la seconda cosa a lei domandata da Pirro: e presta- 
mente lui per un picciolo lucignuletto preso della 
sua barba e ridendo , si forte il tirò che tutto del 
mento gliele divelse. Di che rammaricandosi Nico- 
strato, ella disse: or che avesti, che fai colai viso? 
perciò che io t’ho tratti forse sei peli della barba? tu 
non sentivi quel ch’io, quando tu mi tiravi testcso 
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i capelli. £ così d'una parola in uoa altra conti- 
nuando il lor aollàtao, la donna caotaimnte guar- 
dò la ciocca della barba che tratta gli area, et il dì 
medesimo la mandò al auo caro amante. Della ter- 
za cosa entrò la donna in più penaiero; ma purgai 
come quella che era d’alto ingegno, et Amor la fa- 
ceva vie più, a’ebbe pensato che modo tener doves- 
se #darle compimento . Et avendo Nicostrato doe 
fanciulli, datigli da' padri loro acciò che in casa 
sua, perciò che ge.itili nomini erano, apparassonn * 
alcun costume (dei queli, quando Nicostrato 
giava, l'uno gli tagliava innanzi e l'altro gli dava'' 
bere) fattigli chiamare amenduni, fece lor vedere 
che la bocca putiva loro, et ammaestrogli che quan- 
do a Nicostrato servissono, tirassono il capo indie- 
tro il più che potessono , nè questo mai'dicessero a 
persona. 1 giovinetti credendole, cominciarono a 
tenere quella maniera che la donna aveva lor mo- 
strata. Per che ella una'volta domandò Nicostrato: 
sèli tu accorto di ciò che questi fanciulli fanno quan- 
do ti servono? Disse Nicostrato: maisi, anzi gli ha 
io voluti domandare perchè il facciano. A cui la 
donna disse: non fare, che io il ti so dire io, et holti 
buona pezza taciuto per non fartene noia ; ma ora 
che io m’accorgo che altri comincia ad avvederse- 
ne , non è più da celarloti. Qqesto non ti avviene 
per altro, se noti che la bocca ti pute heramente, e 
non so qual si sia la cagione, perciò che ciò non so- 
leva essere; e questa ,è brullissima cosa, avendo tu 
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ad usare con gentili uomini, e perciò si vorrebbe 
veder modo di curarla. Disse allora Nicostrato: che 
potrebbe ciò essere? avrei io in bocca dente niun 
guasto? A cui Lidia disse: forte che si. E menatolo 
ad una finestra, gli fece aprire la bocca; e poscia cbe 
ella ebbe d’una parte e d' altra riguardato, disse: 0 
Nicostrato, e come il puoi tu tanto aver patito? tu 
n'Iiai uno da questa parte, il quale, per quel che 
mi paia, nonvsolamente è magagnato, ma egli è 
tutto fracido; e fermamente, se tu il terrai guari in 
bocca, egli ti guasterà quegli che son da lato: per 
cbe io ti consiglierei che tu il ne cacciassi fuori , prì> 
ma che l’opera andasse più innanzi. Disse allora 
Nicostrato: da poi che egli ti pare, et egli mi pia* 
ce;. mandisi senza più indugio per un maestro il 
qual mel tragga. Al quale la donna disse: non piac- 
cia a Dio che qui per questo venga maestro; e’ mi 
pare cbe egli stea in maniera , cbe senza alcun mae- 
stro io medesima tei trarrò ottimamente. E d'altra 
parte questi maestri son sì crudeli a far questi ser- 
vigi, che il cuore nel mi patirebbe per niuna ma- 
niera di vederti o di sentirti tra le mani a ninno: e 
perciò del tutto io voglio fare io medesima ; che al- 
meno, se egli ti dorrà troppo, ti lascerò io inconta- 
nente', quello che il maestro non farebbe. Fattisi 
adunque venire i ferri da tal servigio, e mandato fuor 
della camera ogni persona, solamente seco la Losca 
ritenne; e dentro serratesi, fecer distender Nico- 
strato sopra un desco, e messogli le tanaglie in boc- 
Tomo III. P 
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ca, e preso uno de’ denli suoi, qua tilunque egli for- 
te per dolor gridasse, tenuto fermamente dall’u- 
iia , fu dall’ altra per viva forza un dente tirato fuo- 
ri ; e quel serbatosi , e presone un altro il quale scon- 
ciamente magagnato Lidia aveva in roano, a lui 
doloroso e quasi mezzo morto il mostrarono, dicen- 
do: vedi quello che tu hai tenutolo bocca, già è co- 
tanto. Egli credendoselo, quantunque gravissima 
|>ena sostenuta avesse e molto se ne rammaricasse, 
pur, poiché fuor n’ era, gli parve esser guarito; e con 
una cosa e con altra Vi con Torta tu, essendo la pena 
alleviata, s’uscì della camera. -La donna preso il 
dente, tantosto al suo amante il mandò. Il quale già 
certo del suo amore , sè ad ogni suo piacere offerse 
apparecchiato. La donna disiderosa di farlo più si- 
curo, e parendole ancora ogn'ora mille che con lui 
fosse , volendo quello che profferto gli avea attener- 
gli, fatto sembiante d' essere inferma, et essendo un 
(lì appresso mangiare da Nicostrato visitata, non 
veggendocon lui altri che Pirro, il pregò, per alleg- 
giamento della sua noia, che aiutar la dovessero ad 
andare inCno nel giardino. Per che Nicostrato dal- 
l'un de’ lati e Pirro dall’ altro presala , nel giardin la 
portarono et in un pratéllo a piè d’ un bel pero la 
posarono: dove stati alquanto sedendosi, disse la 
donna, che già aveva latto informar Pirro di ciò che 
avesse a fare: Pirro, io. ho gran disiderio d’aver di 
quelle pere, e però montavi suso e giltune giù al- 
quante. Pirro prestamente salitovi cominciò a gittar 
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pii delle pere; e mentre le gitUva, cominciò a di- 
re: £bi, roeswre, che è ciò che voi fate? e voi, ma- 
donna , come non vi vergognale di aoficrirlo in mia 
presenza? Credete voi che io,«ia cieco? Voi eravate 
pur testé cosi forte malata : come siete voi così tosto 
guerita , che voi facciate tai cose ? le quali se pur far 
volete, voi avete tante belle camere: perchè non in 
alcuna di quelle a far queste cose ve n' andate? e sa- 
rà piò onesto che farlo in mia presenza. La donna ri- 
volta al marito disse: chedice Pirro? farnetica egli? 
Disse allora Pirro: non farnetico no, madonna; non 
credete voi eh’ io veggia? Nicostrato si maravigliava 
forte, e disse; Pirro, veramente io credo che tu so- 
gni. Al quale Pirro rispose: signor mio, non sogno 
uè mica, nè voi anche non sognate; anzi vi dime- 
nate ben sì, che se cosi si dimenasse questo pero, 
egli non ce ne rimarrebbe su ninna. Disse la donna 
allora: che può questo essere? potrebbe egli esser 
vero che gli paresse ver ciò eh’ e' dice? Se Dio mi 
salvi, se io fòssi sana come io fu’ già, che io vi sar- 
reì so, per. vedere che maraviglie sien queste che 
costui dice che vede. Pirro d’ in sul pero pur dice- 
va, e continuava queste novelle. Ài qual Nicostrato 
disse: scendi giù, et egli scese. A cui egli disse: che 
di’ tu che vedi ? Disse Pirro : io credo che voi m'ab- 
biate per ismeraorato o per trasognato: vedeva voi 
addosso alla donna vostra ( poi pur dir mel convie- 
ne) e poi discendendo, io vi vidi levarvi e pórvi costi 
dove voi siete a sedere. Fermamente, disse Nico- 
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strato, efi tu in questo smemorato; che noi non ci 
siamo, poiché iu sul pero salisti, punto mossi, "se 
non come tu vedi. Al qual Pirro disse: perchè ne 
facciam'noiquistione? io vi pur vidi; e se io vi vidi, 
io vi vidi in sol vostro. Nicostrato piè ogn'ora si 
maravigliava, tanto che gli disse: ben vo’ vedere 
se questo pero è incantato, e che chi v' è su vegga 
le maraviglie; e montovvì su. Sopra il quale come 
egli fu, la donna insieme con Pirro s’incomincia- 
rono a sollazzare. 11 che Nicostrato veggendo co. 
minciò a gridare: ahi, rea femina, che è quel che 
tu Fai? e tu Pirro, di cui io piè mi fidava? e cosi 
dicendo cominciò a scender del pero. La donna e 
Pirro dicevano: noi ci seggianio; e lui veggendo di- 
scendere, a seder si tornarono in quella guisa che 
lasciati gli avea. Come Nicostrato fu giti e vide co- 
storo dove lasciati gli avea, cosi lor cominciò a dir 
villania. Al quale Pirro disse: Nicostrato, ora ve- 
ramente confesso io che, come voi diciavate davan- 
ti , che io falsamente vedessi mentre fui sopra '1 pe- 
ro; nò ad altro il conosco se non a questo: che io 
veggio e so che voi falsamente avete veduto. E che 
io dica il vero, niun' altra cosa vel mostri, se non 
r aver riguardo e pensai^, a che ora la vostra don- 
na, la quale è onestissima e più savia che altra, vo- 
lendo di tal cosa farvi oltraggio, si recherebbe a 
farlo davanti agli occhi vostri . Di me non vo’ dire, 
che mi lascerei prima squartare che io il pur pen- 
sassi , non che io il venissi a fare io vostra preseti- 


Digilized by Google 



NOVELLA IX. i33 

za . Per che di certo la magagna di questo transve- 
dere dee procedere dal pero; perciò che tutto il mon- 
do non m' avrebbe fatto discredere che voi qui non 
foste colla donna vostra carnalmente giaciuto, se io 
non udissi dire a voi che egli'vi fosse paruto che io 
facessi quello che io so certissimamente che io non 
pensai^ non che io il facessi mai . La donna appres- 
so, che quasi tutta turbata s’era, levata io piè co- 
minciò a dire; sia colla mala ventura, se tu m’hai 
per sì poco sentita , che se io volessi attendere a 
queste tristezze che tu di’ che vedevi , io le venissi 
a fare dinanzi agli occhi tuoi. Sii certo di questo che, 
qualora volontà me ne venisse, io non verrei qui, 
anzi mi crederrei sapere essere in una delle nostre 
camere, in guisa et in maniera che gran cosa mi 
parrebbe che tu il risapessi giammai . Nicostrato, al 
qual vero parca ciò che dicea l’uno e l’altro, che 
essi quivi dinanzi a lui mai a tale atto non si do- 
vessero esser condotti, lasciate stare le parole e le 
riprensioni di tal maniera, cominciò a ragionar 
della novità del fatto e del miracolo della vista, che 
così si cambiava a chi su vi montava. Ma la donna, 
che della opinione che Nicostrato mostrava d’ avere 
avuta di lei si mostrava turbata, disse: veramente 
questo pero non ne farà mai più ninna , nè a me ne 
ad altra donna, di queste vergogne, se io potrò; e 
perciò, Pirro, corri e va’ reca una scure, et ad una 
ora te e me vendica tagliandolo, come che molto 
meglio sarebbe a dar con essa in capo a Nicostrato, 
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il quale senxa coaaiderasione alcuna cosi tosto si la» 
sciò abbagliar gli occbi dello ’nlelletto: che, quan- 
tunque a quegli che tu bai in testa paresse ciò che 
tu di’, per ninna cosa dovevi nel giudicio della tua 
niente comprendere o consentire che ciò fosse. Pir- 
ro prestissimo andò per la scure e tagliò il pero. Il 
quale come la donna vide caduto, disse verso Nico- 
strato : poscia che io veggio abbattuto il nimico della 
mia oiiestìt, la mia ira è ita via;’ et a Nicostrato, 
che di ciò la pregava , benignamente perdonò, im. 
ponendogli che più non gli avvenisse di presummere 
di colei che più che se I’ amava , una così fatta cosa 
giammai. Così il misero marito schernito con lei 
insieme e col suo amante nel. palagio se ne tornò, 
nel quale poi molte volle Pirro di Lidia et ella di 
lui, con più agio presero piacere e diletto. Dio ce 
ne dea a noi . , ' ' . 

NOVELLA X. 

Due Sortesi amano una donna comare dell'uno: 
muore il compare, e torna al compagno secon- 
do la promessa fattagli, e raccontagli come di 
là si dimora. 

l\estava solamente al Re il dover novellare: il 
quale, poiché vide le donne racchetate, che del pe- 
ro taglialo, che colpa avuto non avea, si dolevano, 
incominciò- Manifestissima cosa è che ogni giusto 
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re primo -servatore dee essere delle Jeggi iàlte da 
lui , e » altro ne fa, servo degno di punizione e non 
re; ti dee giudicare: nel quale peccato è riprensio* 
ne a me, die vostro Re sono, quasi costretto cader 
conviene. Egli è il vero che io ieri la legge diedi ai 
nostri ragionamenti fatti oggi, con intenzione di non 
voler questo di il mio privilegio usare, ma soggìa* 
cendocon voi insieme a quella, di quello ragionare 
che voi tutti ragionato avete : ma egli non solamen- 
te è statò ragionato quello che io imaginato avea di 
ragionare,' ma sonai sopra quello tante altre cose e 
mólto più belle dette , che io per me, quantunque 
la memoria ricerchi , rammentar non mi posso nè 
conoscere che io intorno a si fatta materia dir potessi 
cosa che alle dette s' appareggiasse ; e perciò doven- 
do peccare nella legge da me medesimo fatta, si 
come degno di punizione, inCno ad ora ad ogni am- 
menda che comandata mi fia mi profTero apparec- 
chiato, et al mio privilegio usitato mi tornerò: e di- 
co che la novella detta da Elisa del compare e della 
comare , et appresso la bessaggine de’ Sanesi , hanno 
tanta forza, carissime donne, che, lasciando stare 
le beffe agli sciocchi mariti fatte dalle lor savie mo- 
gli , mi tirano a dovervi raccontare una novelletta 
di loro, la quale, ancora che in se abbia assai di 
quello che creder non si dee, nondimeno sarà in 
parte piacevole ad ascoltare . 

Furono adunque in Siena due giovani popola- 
ni, de’ quali l’ uno ebbe nome Tingoccio Mini e l'al- 
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tro Tu cliiamato Meuccio di Tura, et abitavano in 
jiorta Salaia, e quasi mai non usa vano se non l’ uno 
con l'altro , e per quello che paresse, s’ amavaii moI> 
to; et andando, come gli uomini (anno, alle chiese 
èt alle prediche, più volle udito avevano della glo* 
ria e della miseria che all’ anime di coloro che mo- 
rivano era, secondo li lor meriti, conceduta nell’al- 
tro mondo. Delle quali cose disiderando di raper 
certa novella , nè trovando U modo, insieme ai pro- 
misero che qual prima di lor morisse, a colui che 
vivo fosse riniaso , se potesse , ritornerebbe , e direb- 
begli novelle di quello che egli disiderava, equesto 
fermarono con giuramento . Avendosi adunque qu^ 
sta promissioii falla et insieme continuamente usan- 
do, come è dello, avvenne che Tingoccio divenne 
compare d’uno Àmbruogio Anselmini , che stava in 
Campo Reggi, il qual d’ una sua dònna chiamata 
monna Mila aveva avuto un hgliuolo . Il qual Tia- 
goccio iusieme con Meuccio visitando alcuna volta 
questa sua comare , la quale era una bellissiina e 
vaga donna , non ostante il comparatico a' iitnamorò 
di lei, e Meuccio similmente, piacendogli ella mol- 
to e mollo udendola commendare a Tingoccio,' se 
ne innamorò. E di quésto amore l’un si guardava 
dall’ altro, ma non per una medesima cagione. Tin- 
goccio si guardava di scoprirlo a Meuccio per la cat- 
tività che a lui medesimo pareva fare, d’amare la 
comare, e sarebbesi vergognato che alcun l’ avesse 
saputo . Meuccio non se ne guardava per questo, ma 
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perchjà già avveduto a’ era, che ella piaceva a Tin> 
goccio. Laonde egli diceva: se io questa gli discuo* 
prò, egli prenderà gelosia di me,. e polendole ad 
ogni suo piacere parlare', si come compare, in ciò 
che egli potrà le.,mi metterà in odio, e cosi mai co- 
sa che m> t>iaccia di lei io non avrò. Ora amando 
questi due giovani, coinè detto è, avvenne che Tin- 
goccio, al quale era più destro il potere alla donna 
aprire ogni suo disiderio , tanto seppe fare e con atti 
e. con parole, che egli ebbe di lei il piacer suo. Di 
che Meuccio s'accorse bene; e quantunque molto gli 
dispiacesse, pure sperando di dovere alcuna volta 
pervenire al Sue del suo disiderro) acciò che Tin- 
goccio non avesse materia nè cagione di guastargli o 
d’ impedirgli alcun suo fatto, faceva pur vista di 
non avvedersene. Cosi amando i due compagni , 
l'uno più. felicemente che l’altro, avvenne che, tro- 
vando Tingoccio' nelle possessioni della comare il 
terren dolce, tanto vangò e tanto lavorò, che una 
infermità ne gli sopravvenne, la quale dopo.alquanti 
di si l’aggravò forte, che non potendola sostenere, 
trapassò di questa vita . £ trapassato, il terzo di ap- 
presso (che fórse prima non aveva potuto) se ne 
venne secondo la promession fatta, una notte nella 
camera di Meuccio, e lui, il qual forte dormiva, 
chiamò. Meuccio destatosi disse: qual se’ tu? A cui 
egli rispose: io son Tingocclp, il qual, secondo la 
promession che io ti feci, sono a te tornato a dirti 
novelle dell’ altro mondo . Alquanto si spaventò 
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Meuccio Teggendolo , ma pure rassicurato disse : la 
sia il ben venato , fratei mio ; e poi il domandò se 
egli era perduto. Al qnal Tingoccio rispose; perdo* 
te son le cose che non si ritr'uovano j e come sarei io 
ili mei chi , se io fossi perduto? Deh, disse Meuccio, 
io non dico così , ma io li domando se tu se' tra 
r anime dannate nel fuoco pennace di ninférno. A 
cui Tingoccio rispose: costretto no; ma io son bene 
per li peccati da me commessi in gravissimo pène 
et angosciose mollo. Domandò allora Meuccio par- 
ticularinente Tingoccio, che pene si dessero di là 
per ciascun de’ peccati che di qua si commettono; e 
Tingoccio gliele disse tutte. Poi il domandò Meuc- 
cio s'egli avesse di qua per lui a fare alcuna cosa . A 
cui Tingoccio rispose di sì , e ciò era che egli faces- 
se per lui dir delle messe e delle oraeioni e fare del- 
le limosine, perciò che queste cose mollo giovavano 
a quei di là. A cui Meuccio disse di farlo volentieri; 
e partendosi Tingoccio da lui, Meuccio si' ricordò 
della comare, e sollevato alquanto il' capo disse; 
ben che mi ricorda, o Tingoccio, della comare, con 
la quale tu giacevi quando eri di qua, che péna l’è 
di là data? A cui Tingoccio rispose; fralel mio, co- 
me io giunsi di là, si fu uno il qnal parèva che tut- 
ti i miei peccati sapesse a mente, il quale mi co- 
mandò che io andassi in quel luogo nél quale io 
piansi in grandissima pena le colpe mie,. dove io 
trovai molti compagni a quella medesima pena con- 
dennati che io; e stando io tra loro, e ricordandomi 
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di ciò cbe gii fatto avea con la comare, et aspettan- 
do per quello troppo maggior pena che quella che 
data mi era, quantunque io fossi in un gran fuoco e 
molto ardente, tutto di paura tremava. Il che sen- 
tendo un che ra’era da lato, dii disse: che hai tu 
più che gir altri che qui sono, che triemi stando nel 
fuoco? O ,diss’io', amico mio, io ho gran paura del 
giudicio che io aspetto d'un gran peccato che io fe- 
ci gii . Quegli allora mi domandò che peccato quel 
fosse. A cui io dissi: il peccato fu cotale, che io mi 
giaceva con una mia comare, e giacqui vi tanto che 
io me ne scorticai. Et egli allora faccendosi beffe di 
ciò, mi disse: va’, sciocco, non dubitare, che di 
qua non si tiene ragione alcuna delie cunurì . Il che 
io udendo, tutto mi rassicurai. E dello questo, ap- 
pressandosi il giorno , disse: Menccio, fitti con Dio, 
cbe io non posso più esser con teco; e subitamente 
andò via. Meuccio avendo udito che di là niuna ra- 
gione si teneva delle comari , cominciò a far beffe 
della sua sciocchezza, perciò che già parecchie ne 
avea risparmiate: per che, lasciala andar la sua 
ignoranza, in ciò per innanzi divenne savio. Le 
quali cose se frate Rinaldo avesse saputo, non gli 
sarebbe stato bisogno d’andare sillogizzando quando 
converti a’suoi piaceri la sua buona comare. 

ZelBro era levato per lo sole che al ponente si 
avvicinava, quando il Re, finita la sua novella, nè 
altro alcun restandovi a dire, levatasi la corona di 
testa, sopra il capo la pose alla Lauretta, dicendo: 
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rnadoDoa, io vi corono di voi medesima Reina della 
Doslra brigata : quello ornai che Credete che piacer 
sia di tutti e consolazione, sT come Donna , coman- 
derete; e riposesi a sedere., La Lauretta divenuta 
Reina si fece chiamare il siniscalco, al quale inàpo- 
se che ordinasse che nella piacevole valle alquanto a 
migliore ora che l'usato ai roettesser le tavole, ac- 
ciò che poi ad agio si potessero al palagio tornare; 
dappresso ciò che a fare avesse, mentre il suo reg- 
gimento durasse, gli divisò. Quindi rivolta alla 
compagnia disse: Dioneo volle ieri che oggi si ragio- 
nasse delle beffe che le donne fanno a’ mariti: e se 
non fosse ch'io non voglio mostrare d'esser di schiat- 
ta di can botolo, che incontanente si vuol vendica- 
re, io direi che domane si dovesse ragionare delle 
beffe che gli uomini fanno alle,lor mogli. Ma la- 
sciando slar questo, dico che ciascun pensi di dire 
di quelle beffe che tutto il giorf^o donna ad uomo, 
o uomo a donna, o l'uno uom^ dl'allro si iànno; e 
credo che in questo sarà non meó di piacevol ragio- 
nare, che stato sia questo giorno. E cosi detto, le- 
vatasi in piè, per inCiiO ad ora di cena licensiò la 
brigata . Levaronsi adunque le donne e gli uomini 
parimente , de' quali alcuni scalzi per la chiara ac- 
qua cominciarono ad andare, et altri tra'belli e di- 
ritti arbori sopra il verde prato s'andavano dipor- 
tando. Diopéo e la Fiammetta gran pezza cantaro- 
no insieme d’Arcita e di Paleroone ; e cosi vari e 
diversi diletti pigliando , il tempo infino ali’ora della 
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cena con grandissimo piacer trapassarono . La quul 
venuta , e lungo al pelagbetto a tavola postisi, quivi 
al canto di mille uccelli, rinfrescati sempre da una 
aura soave che da quelle montagnette dattorno na- 
sceva, senu alcuna mosca, riposatamente e con le- 
tisia cenarono. E levate le tavole, poiché alquanto 
la piacevol valle ehher circuita, essendo ancora il 
sole alto a mezzo vespro, sì come alla loro Reina 
piacque, in verso la loro usata dimora con lento passo 
ripresero il cammino, e motteggiando e cianciando 
di ben mille cose, cosi di quelle che il dì erano state 
ragionate, come d'altre, al bel palagio assai vicino 
di notte pervennero. Dove'con^ freschissimi vini e 
con confetti la fatica del picciol cammin cacciata 
via, intorno della ^lla fontana di presente furono 
in sul danzare , quando al suono della cornamusa di 
Tindaro, e quandi d'eltri suoni carolando. Ma alla 
fine la Reina comaodA a Filomena che dicesse una 
canzone . La quale «osi incomiucid: 

Deh lassa la mia vita! 

Sarà giammai ch'io possa ritornare . 

Donde mi tolse noiosa partita? 

Certo io non so , tanto è ’l desio focoso 
Che io porto nel petto, 

Di ritrovarmi ov’io lassa già fui. 

O caro bene, o solo mio riposo. 

Che 'I mio cuor tien* distretto , 

Deh diimi tu, che 'I domandarne eUtrui 
Non oso, nè so cui: 
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i4« GIORNATA SETTIMA 
Dei, signor mio, deh fammelo sperare. 

Sì eh* io conforti V mima smarrita^ 
r, non so ben ridir qual fu *l piacere _ , 

Che sì m’ ha infiammata , '■ 

Che io non trovo dì nè notte loco; 

Perchè l' udire e'I sentire e'I vedere 
Con forza non usala 
■ Ciascun per se accese nuovo foco. 

Nel qual tutta mi coco , 

Nè mi pub altri che tu confortare, 

O ritornar la virtù sbigottita. ' , 

Deh dimmi s’ esser dee , e quando fia , , 

Ch* io. ti trovi giammai, 

Dov*io basciai quegli occhi che m’hcm morta. 
Dimmel , caro mio bene, anima mia, 

Quando tu vi verrai : 

.E col dir tosto alquanto mi conforta. 

Sia la dimora corta 

D’ ora al venire, e poi lunga allo stare. 

Ch’io non men curo, sì m’ha Amor ferita. 

Se egli avAen che io mai più ti tenga. 

Non so s’io sarò sciocca, 

Com’io or fui a lasciarti partire, 
lo ti terrò, e, che pub, si n’ avvenga: 

E della dolce bocca 

Convien ch’io soddisfaccia td mio disire. 

D’ altro non voglio or dire. 

Dunque vien tosto, vienmi ad aldvracciare , 
Che ’l pur pensarlo di cantar m’invita. 
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Estimar fece questa caozonea tutta la brigata 
che nuovo e piacevole amore Filomena strignesse ; 
e perciò che per le parole di quella pareva che ella 
più avanti che la vista sola n'avesse sentito, tenen- 
dolane più felice , Invidia per tali vi furono ne le fu 
avuta. Ma poiché la sua canzon fu finita, ricordan* 
dosi la Reina che il dì seguente era venerdì, così a 
tutti piacevolmente disse: voi sapete , nobili donne 
e voi giovani, che domane è quel di che alla passio- 
ne del nostro Signore è consecrato, il qual, se ben 
vi ricorda, noi divotamente celebrammo, essendo 
Reina Neifile, et a’ ragionamenti dilettevoli demmo 
luogo, et il simigliante facemmo del sabato susse- 
guente . Per che, volendo il buono esemplo datone 
da Neifile seguitare , estimo cbe onesta cosa sia, cbe 
domane e Taltro di, come i passali giorni facemmo, 
dal nostro dilettevole novellare ci astegnamo, quel- 
lo a memoria riducendoci che in così fatti giorni 
per la salute delle nostre anime addivenne. Piacque 
a tolti il divoto prlare della loro Reina, dalla quale 
licenziati , essendo già buona pezza di notte passata , 
tutti s’andarono a riposare . >' 


FINISCA 


LA SETTIMA GIORNATA 

DEL DECAMERON: 

IlfCOMINClA 

L' b T T A V A, 

Nella quale sotto il reggimento di LàOrsttj si 
ragiona di quelle beffe che tutto il giorno o 
donna ad m>mo, o uomo a donna, o l’uno uomo 
all’ altro si fanno. • 

Orià nella aommìtii de’ più alti monti apparivano 
la domenica mattina i raggi della sorgente luce, et 
ogni ombra partitasi, manifestamente le cose si co* 
nosceano, quando la Reina levatasi colla sua com- 
pagnia , primieramente su per le rugiadose erbette 
andarono , e poi in su la mezca terza una chiesetta 
lor vicina visitata, in quella il divino ofBcio ascol- 
tarono; et a casa tornatisene, poiché con letizia e 
con festa ebber mangiato, cantarono e danzarono 
alquanto , et appresso licenziati dalla Reina , chi 
volle andare a riposarsi, potè. Ma avendo il sol già 
passato il cerchio di merìggio , come alla Reina 
piacque, al novellare usato tutti appresso la bella 
fontana a seder posti, per comandamento della Rei- 
na cosi Neìfile cominciò. 
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Gulfardo prende da Guasparruolo denari in pre- 
stanza, e con la moglie di lui accordato di do- 
ver giacer con lei per tf negli , sì gliele dà , e 
presente di lei a Guasparruolo dice che a lei gli 
diede, et ella dice che è il vero. 

|§e cosi ha disposto Iddio che io debba alla presen- 
te giornata colla mia novella dar cominciameuto, 
et el mi piace. E perciò, amorose donne, conciò sia 
cosa che molto detto si sia delle beffe fatte dalle 
donne agli uomini, una fattane da uno uomo ad 
una donna mi piace di raccontarne: non già perche 
io intenda in quella di biasimare ciò che l' uom fe- 
ce, o di dire che alla donna non fosse bene investi- 
to, anzi per commendar l’uomo e biasimare la don- 
na , e per mostrare che anche gli uomini sanno bef- 
fare chi crede loro, come essi da cui egli credono 
son beffati; avvegua clie, chi volesse più propria- 
nieiite parlare, quei che io dir debbo non ai direb- 
be beffa, anzi si direbbe merito. Perciò che (conciò 
sia cosa che la donna debbe essere onestissima , e la 
sua castità come la sua vita guardare, nè per alcuna 
cagione a contaminarla conducersi; e questo non 
potendosi così a pieno tuttavia, come si converreb- 
be, perla fragilità nostra ) affermo colei esser degna 
del fuoco, la quale a ciò per prezào si conduce; do- 
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ve clxi per amor, conoscendo le sue for*e grandissi- 
me, perviene, da giudice non troppo rigido merita 
perdono, come, pochi dì son passati , ne mostrò Fi- 
lostrato, «sere stato in madonna Filippa osservato 
in Prato. 

Fu adunque già in Melano un Tedesco al sol- 
do, il cui nome. fu Gulfàrdo, prò’ della persona, et 
assai leale a . coloro ne' cui servigi sì mettea; il che 
rade volte suole de’ Tedeschi avvenire. E perciò 
che egli era nelle prestanze de’ danari che fatte gli 
erano lealissimo renditore, assai raercatadti avreb- 
be trovati che per piccolo utile ogni quantità di de- 
nari gli avrebber prestata. Pose costui, in Melan 
dimorando, l’amor suo in una donna assai bella, 
chiamata madonna Ambruogia, moglie d’ un ricco 
mercatante, che aveva nome Gnasparruol Cagastrac- 
cio, il quale era assai suo conoscente et amico. Et 
amandola assai discretamente, senza avvedersene il 
marito uè altri, le mandò un giorno a parlare, pre- 
gandola che le dovesse piacere d’essergli del suo 
amor cortese, e che egli era dalla sua parte presto a 
dover far ciò che ella gli comandasse. La donna 
dopo molte novelle venne a questa conclusione, elio 
ella era presta di far ciò che Gulfàrdo volesse, do- 
ve due cose ne dovesser seguire: l’una, che questo 
non dovesse mai per lui esser manifestato ad alcuna 
persona : l’ altra , che , conciò fosse cosa che ella 
avesse per alcuna sua cosa bisogno di fiorini dpgcn- 
to d’oro, voleva che egli , che ricco uomo era , gliele 
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doiiaMc, et appreuo «empre sarebbe al suo servalo.* 
Gulfardo udendo la ’ogordigia di costei, sdegnato 
per la sriltà di lei, la quale egli credeva che fosse 
una valente donna, quasi in odio trasmutò il fer- 
vente amore, e pensò di doverla beffare, e mando!- 
le dicendo che molto volentieri e quello et ogn’ al- 
tra cosa, che egli potesse, che le piacesse; e perciò 
mandassegli pure a dire quando ella volesse che egli 
andasse a lei, che egli gliele porterebbe, nè che 
mài di questa cosa alcun sentirebbe, se non un suo 
compagno di -cui egli si fidava molto, e che sempre 
in sua compagnia andava in ciò che faceva . La dunr 
Ila , anzi cattiva feroina, udendo questo, fu conten- 
ta, e mandogli dicendo che Guasparruolo suo mari- 
to doveva ivi a pochi di per sue bisogne andare in-, 
fino a Genova, et allora ella gliele farebbe assapere, 
e manderebbe per lui. Gulfardu, quando tempo gli 
parve, se n' andò a Guasparruolo e si gli disse: io 
son per fare un mio fatto, per lo quale mi bisogna, 
no fiorini dugento d’oro, li quali io voglio che tu 
mi presti con quello utile che tu mi suogli prestare 
degli altri . Guasparruolo disse che volentieri, e di 
presente gli annoverò i denari. Ivi a pochi giorni 
Guasparruolo audò a Genova, come la donna aveva 
detto : per la qual cosa la donna mandò a Gulfardo 
che a lei dovesse venire e recare li dugento fiorin 
d’oro. Gulfardo, preso il compagno suo, se n’andò 
a casa della donna, e trovatala che l'aspettava, la 
prima cosa che fece, le mise in mano questi dugen- 
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lo Borin d’oro, veggente il ano compagno, e ai lé 
disse: madonna, tenete questi denari , e darelegli a 
vostro marito quando sarà tornato. La donna gli 
prese, e non s’avvide perchè Gulfardo dicesse così,' 
ma si credette che egli il facesse, acciò che il com* 
pagno suo non s’accorgesse che egli a lei per via di 
prezzo gli desse. Per die ella disse; io il farò vo- 
lentieri, ma io voglio veder quanti sono; e versati- 
gli sopra una tavola e trovatigli esser diigento, seco 
forte contenta gli ripose e tornò a Gulfardo, e lui 
nella sua camera menato , non solamente quella 
notte, ma molle altre avanti che ’l marito tornasse 
da Genova, della sua. persona gli soddisfece. Tor- 
nato Guasparruolo da Genova, di presente Gulfar- 
do, avendo appostato che insieme colla moglie era ^ 
se n’andò a lui, et in presenza di lei disse; Gua- 
sparruolo, i denari, cioè li dugento fiorin d’oro che 
l’altrier mi prestasti, non m’ebber luogo, perciò 
che io non potè’ fornir la bisogna per la quale gli 
presi: e perciò io gli recai qui di presente alla don- 
na tua, e si gliele diedi, e perciò dannerai la mia 
ragione. Guasparruolo, .^volto alla moglie, la do- 
mandò se avuti gli avea. Ella, che quivi vedeva il 
testimonio, noi seppe negare, ma disse: maisì che 
io gli ebbi, nè me n’era ancora ricordata di dirloti. 
Disse allora Guasparruolo: Gulfardo, io son conten- 
to. Andatevi pur con Dio, che io acconcerò bene la 
vostra ragione . Gulfardo partitosi , e la donna rimasa 
scornalu, diede al marito il disonesto prezzo della 
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sua càltività: e cesi il sagace amante senza costo 
godè della sua avara donna. 

NOVELLA IL 

Il prete da Varlungo si giace con monna Belco- 
lore, lasciale pegno un suo tabarro ; et accat- 
tato da lei un mortaio, il rimanda, e fa do- 
mandare il tabarro lasciato per ricordanza i 
rendelo, proverbiando, la buona donna. 

Olomraendavaoo igualmente e gli uomini e le don- 
ne ciò che Gulfardo fatto aveva alla ’ngorda Mela- 
nese, quando la Reina a Parafilo voltatasi, sorri- 
dendo gli ’mpose che il seguitasse: per la qual cosa 
Parafilo incominciò. Belle donne, a me occorre di 
dire una novelletta contro a coloro li quali continua- 
mente n’offendono senza poter da noi del pari esse- 
re offesi, cioè contro a’ preti, li quali sopra le nostre 
mogli hanno bandita la croce, e par loro non altra- 
menti aver guadagnato il perdono di colpa e di pe- 
na, quando una se ne posson metter sotto, che se 
d’Alessandria avessero il Soldano menato preso e le- 
gato a Vignane. 11 che i secolari cattivelli non pos- 
sono a lor fare, come che nelle madri, nelle siroc- 
chie, nell’ amiche e nelle figliuole con non meno 
ardore, che essi le lor mogli assaliscano> vendichi- 
no r ire loro . E perciò io intendo raccontarvi uno 
amorazzo contadino, più da ridere per la conclusio. 
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ne che lungo «li parole , del quale ancor potrete per 
frutto cogliere, che a’ preti non sia sempre ogni co- > 
sa da credere . 

Dico adunque che a Varlongo, villa assai vici- 
na di qui , come ciascuna di voi o sa o puote avere 
udito, fu un valente prete e gagliardo della persona' 
ne’ servigi delle donne, il quale, come che legger 
non sapesse troppo , pur con molte buone e sante 
paroluzse la domenica a piè dell’olmo ricreava i suoi 
popolani, e meglio le lor donne, quando essi in al- 
cuna parte andavano, che altro prete che prima vi 
fosse stato, visitava, |>ortandu loro della festa e del- 
l’acqua benedetta, et alcun moccolo di candela tal- 
volta inCno a casa, dando loro la sua benedizione. 
Ora avvenne che tra l’altre sue popolane, che prima 
gli eran piaciute, una sopra tutte ne gli piacque, 
che aveva nome monna Belcolure, moglie d’un la- 
voratore^ che si faceva chiamare Beutivegna del 
Mazzo, la qual nel vero era pure una piacevole e 
fresca foresozza, brunazza e ben tarchiata, et atta a 
meglio saper macinar che alcuna altra. Et oltre a 
ciò era quella che meglio sapeva .sonare il cembalo 
e cantare: L’acqua corre alla borrana , e menare la 
ridda et il ballonchio, quando bisogno faceva, che 
vicina che ella avesse , con bel moccichino e genti- 
le in mano: per le quali cose messer lo prete ne’n- 
vaghi si forte, che egli ne menava .smanie, e tutto 'I 
di andava alato, per |>olerla vedere. E quando la 
domenica mattina la sentiva in chiesa, diceva uu 
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Kyrù et nn Sanctus, sforzandosi ben di mostrarsi 
un gran maestro di canto, che pareva uno asino che 
ragghiasse; dove, quando non la vi vedeva, si pas* 
sava assai leggermente. Ma pure sapeva si fare , che 
Bentivegna del Mazzo non se ne avvedeva, nè an> 
cora vicino che egli avesse. E per potere più avere 
la dimestichezza di monna Belcolore, a otta a otta 
la presentava, e quando le mandava un mazzuol 
d’agli freschi, che egli aveva i più belli della con- 
trada in un suo prto che egli lavorava a sue mani, 
e quando un canestruccio di baccelli, e talora un 
mazzetto di cipolle raalìgie o di scalogni; e, quando 
si vedeva tempo, guatatala un poco in cagnesco, 
por amorevolezza la rimorchiava, et ella cotal salva- 
lichetla, faccende vista di non avvedersene, andava 
pure oltre in contegno: per che messer lo prete non 
ne poteva venire a capo . Ora avvenne un dì che , 
andando il prete di fitto meriggio per la contrada 
or qua or là zazzeato, scontrò Bentivegna del Maz- 
zo con uno asino pien di cose innanzi; e fattogli 
motto, il domandò dov’egli andava. A cui Bentive- 
gna rispose: gnaffe, sere, in buona verità io vo iri- 
fino a città per alcuna mìa vicenda , e porto queste 
cose a ser Bonaccorri da Ginestreto, che m'aiuti di 
non so che m’ ha fatto richiedere per una conipari- 
^gionedel parentorio per lo pericolator suo il giudi- 
ce del dificio. Il prete lieto disse: ben fai, figliuolo, 
or va’ con la mia benedizione , e torna tosto ; e se ti 
venisse veduto Lapuccio o Naidiiie, non t’esca dì 
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mente dì dir torcile mi rechino quelle gombine per 
lì correggiati miei . Benlivegna disse che sarebbe 
fatto . £ venendosene verso Firenze , si pensò il 
prete che ora era tempo d’ andare alla Belcolore e 
di provare sua ventura : e messasi la ,via tra’ piedi , 
non ristette si fu a casa di lei; et entrato dentro 
disse: Dio ci mandi bene, chi è di qua? La Belco- 
lore ch’era andata in balco, udendoi disse: o sere, 
voi siate il ben venuto. Che andate voi zacconato 
per questo caldo ? Il prete rispos^: se Dio mi dea 
bene, che io mi veniva a star con teco un pezzo, 
«perciò che io trovai l’ uom tuo che andava a città . 
La Belcolore scesa giù si pose a sedere, e cominciò 
a nettar sementa di cavolini, che il marito avea 
poco innanzi trebbiati . Il prete le incominciò a di- 
re: bene, Belcolore, demi tu far sempre mai mori- 
re a questo modo? La Belcolore cominciò a ridere 
et a dire: o che ve fo io? Disse il prete: non mi fai 
nulla , ma tu non mi lasci fare a te quel ch’io vor- 
rei, e che Iddio comandò. Disse la Belcolore: deh 
andate, andate. O fanno i preti così fitte cose ? Il 
prete rispose: si facciam noi meglio che gli altri 
uomini ; o perchè no? e dicoti più , che noi facciamo 
vie miglior lavorio ; e sai perchè ? perchè noi maci- 
niamo a raccolta. Ma in verità bene a tuo uopo , se 
tu stai cheta, e lascimi fare. Disse la Belcolore: o 
che bene a mio uopo potrebbe esser questo? che 
siete tutti quanti più scarsi che '1 fistolo. Allora il 
pra*e disse: io non so; chiedi pur tu, o vuogli un 
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paio di scarpette, o vuogli un frenello, o vuogli una 
Lelia fétta di stame, o ciò che tu vuogli. Disse la 
Belcolore: frate, bene sta, io me n’Iio di coteste 
cose; ma se voi mi volete cotanto bene, che non mi 
fate voi un servigio, et io farò ciò che voi vorrete? 
Allora disse il prete: di’ ciò che tu vuogli, et io il 
farò volentieri. La Belcolore allora disse: egli mi 
conviene andar sabato a Firenze a render lana che 
io ho filata, et a far racconciare il filatoio mio, e 
se voi mi prestate cinque lire, che so che l’avete, 

10 ricoglierò dall’usuraio la gonnella mia del perso, 
e lo scaggiale dai di delle feste, che io recai a ma- 
rito; che vedete che non ci posso andare a santo, 
nè in niun buon luogo, perchè io non l’ho, et io 
sempre mai poscia farò ciò che voi vorrete. Rispose 

11 prete: se Dio mi dea il buono anno, io non gli 
ho allato : ma credimi che prima che sabato sia , io 
farò che tu gli avrai molto volentieri. Sì, disse la 
Belcolore, tutti siete cosi gran promettitori , e po- 
scia non attenete altrui nulla. Credete voi fare a me 

> 

come voi faceste alla Biliuzza , che se n’andò col 
ceteratoio? alla fe di Dìo non farete, che ella n’ è 
divenuta femina di mondo pur per ciò; se voi non 
gli avete, e voi andate per essi. Deh, disse il prete, 
non mi fare ora. andare, infino a casa; che vedi che 
ho così ritta la ventura testé che non c’è persona, e 
fórse quand’io ci tornassi ci sarebbe chi che sìa che 
c’impaccerebbe; et io non so quando e' mi si venga 
cosi ben fatto, come ora. Et ella disse: bene sta; 


I . 

f 

0 



i 


X 


\ 


> 


Digitized by Google 



i54 GIORNATA OTTAVA 
se voi volete sodar, sì andate; se nòn, si ve ne du< 
rate, li prete vergendo che ella non era acconcia a 
far cosa che gli piacesse, se non a salvum me fac , 
et egli volea fare sine custodia, disse; ecco tu non 
mi credi che io te gli rechi; acciò che tu mi creda, 
io ti lascerò pegno questo mio tabarro di sbia ra- 
to. La Bekolore levò alto il viso e diùe: sì, co- 
testo tabarro, o che vale egli? Disse il prete: come, 
che vale? io voglio che tu sappi che egli è di duagio 
ìnGno in treagio, et hacci di quegli nel popolo no- 
stro che il tengoii di quattragio; e non è ancora 
quindici di che mi costò da Lotto rigattiere delle 
lire ben sette, et ebbine buon mercato de’ soldi ben 
cinque, per quel che mi dice Buglìetto, che sai che 
si conosce cosi bene di questi panni sbiavati.O, 
sie , disse la Belcolore. Se Dio m’aiuti, io non 
l’avrei mài credulo, ma datemelo in prima. Messer 
lo prete, ch’aveva carica la balestra, trattosi il ta- 
barro, gliele diede. Et ella, poiché riposto l’ebbe, 
disse; sere, andiancene qua nella capanna, che non 
vi vien mai persona, é così fecero. E quivi il prete 
dandole i più dolci basciozzi del mondo, e faccen- 
dola parente di messer Domeneddio , con lei una 
gran pezza si sollazzò. Poscia partitosi in gonnella, 
che pareva che venisse da servire a nozze, se ne 
tornò al Santo. Quivi pensando che quanti moccoli 
ricoglieva in lutto l’anno d’offerta non ralevan la 
metà di cinque lire, gli parve aver mal fatto, e 
pentessi d’ aver lascialo il tabarro , e cominciò a 
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pensare in die modo riaver lo potesse senza costo . 
E perciò die alquanto era raaliziosetto , .a' avvisò 
troppo bene come dovesse fare a riaverlo , e venne- 
gli fatto. Perciò che il dì seguente, essendo festa, 
egli mandò un fanciul d’un suo vicino in casa que- 
sta monna Belcolore, e mandolla pregando che le 
piacesse di prestargli il mortaio suo della pietra, che 
desinava la mattina con lui Binguccio dal Poggio e 
Nuto Buglietti, sì die egli voleva far della salsa. La 
Belcolore gliele mandò. C come fu in su l’ora del 
desinare, il prete appostò quando Bcntivegna del 
Mazzo e la Belcolor manicassero, e chiamato il clie- 
rico suo, gU disse: togli quel mortaio e riportala al- 
la Belcolore j e di’: dice il sere, die gran mercè, e 
che voi gli rimandiate il tabarro che ’l fanciullo vi 
lasciò per ricordanza . Il dierico andò a casa della 
Belcolore con questo mortaio, e trovolla insieme 
con Bentivegna^a desco che desinavano. Quivi po- 
sto giù il mortaio, fece l’ambasciata del prete. La 
Belcolore udendosi richiedere il tabarro, volle ri- 
spoiidere ; ma Bentivegna con un mal viso disse: 
.dunque toi tu ricordanza al sere? fo boto a Cristo , 
che mi vien voglia di darti un'gran sergozzone. Va', 
rendigliel tosto, che canciula te nasca, e guarda 
che di cosa che voglia mai, io dico s’ «'.volesse 
l’asina nostro, non ch’altro, non gli sia detto di no. 
La Belcolore brontolando si. levò, et andatasene al 
soppidiano, ne trasse il tabarro e diello al cberico , e 
disse: dirai così al sere da mia parte: la Belcolore 
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dice che b prego a Dio che voi non pesterete m»i 
più salsa in suo mortaio; non l’avete voi si bello 
onor fatto di questa. Il cberico se n'andò col tabar- 
ro e fece l’ambasciata al sere. A cui il prete riden- 
do disse: dirale, quando tu la vedrai, che s’ella 
non ci preslerrà il mortaio, io non preslerrò a lei il 
pestello, vada l’un per l’altro. Bentivegna si crede- 
va che la moglie quelle parole dicesse perchè egli 
l’aveva garrito, e non se ne curò. Ma la Belcolore 
venne in iscrezio col sere , e tennegli favella insino 
a vendemmia: poscia avendola minacciata il prete 
di farnela andare in bocca di Lucifero maggiore, 
per bella paura entro col mosto e con le castagne 
calde si rappattumò con lui, e più volte insieme fe- 
cer poi gozzoviglia . Et in iscambio delle cinque lire 
le fece il prete rincartare il cembai suo et appiccar- 
vi un sonagliuzzo, et ella fu contenta. 

NOVELLA III. 

Ctdandrìno , Bruno e Buffalmctcco già per lo 
Magnane vanno cercando di trovar V elitropia , 
e Calandrino se la crede aver trovata : tornasi 
a casa carico di pietre: la moglie il proverbia, 
et egli turbato la batte , et a" suoi compagni 
racconta ciò che essi sanno meglio di lui. 

inita la novella di Pamfilo, della quale le donne 
avevano tanto riso, che ancor ridono, la Reina ad 
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Elisa commise che seguitasse. La quale ancora ri< 
dendo iucominciò. Io non so, piacevoli donne , se 
egli mi si verrà fatto di farvi con una mia novellet- 
ta, non men vera che piacevole, tanto ridere quan- 
to ha fatto Pamfilo con la sua; ma io me ne’nge- 
guerò. 

Nella nostra città, la qual sempre di varie ma- 
niere e di nuove' genti 'è stata abbondevole, fu , an- 
cora non è gran tempo, un dipintore chiamato Ca- 
landrino , uom semplice e di nuovi costumi , il 
quale il più del tempo con due altri dipintori usa- 
va, chiamati l’un Bruno e l’altro Buffalmacco, uo- 
mini sollazzevoli molto, ma per altro avveduti e 
sagaci' Li quali con Calandrino usavano, perciò che 
de’ modi suoi e della sua simplicilà sovente gran fe- 
sta preudevauo. Era similmente allora in Firenze 
un giovane di maravigliosa piacevolezza in ciascuna 
cosa che far voleva, astuto et avvenevole, chiamato 
Naso del Saggio : il quale udendo alcune cose della 
simplicilà di Calandrino, propose di voler prender 
diletto de’ fatti suoi col fargli alcuna beffa , o fargli 
credere alcuna nuova cosa. £ per avventura trovan- 
dolo un di nella chiesa di San Giovanni , e veden- 
dolo stare attento a riguardar le dipinture e gli'nta- 
gli del tabernacolo il quale è sopra Fallare della 
delta chiesa, non mollo tempo davanti postovi, pen- 
sò essergli dato luogo e tempo alla sua intenzione: 
et informato un suo compagno di ciò che fare in* 
tendeva, insieme s’accostarono là dove Calandrino 
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• ulo (i vedeva ; e fiiccendo vista di non vederlo, in- 
sieme cominciarono a ragionare delle virtù di diver- 
se pietre, delle quali Maso cosi efficacemente parla- 
va , come se stato fosse un solenne e gran lapidario. 
Ai quali ragionamenti Calandrino posto orecchie, e 
dopo alquanto levatosi in piè, sentendo che non era 
credenza, si congiunse con loro. Il che forte piac- 
que a Maso, il quale seguendo le sue parole, fu da 
Calaiidrin domandato dove queste pietre così virtuo- 
se si trovassero. Maso rispose che le più si trovava- 
no in Berlinzone, terra de’Baschi, in una contrada 
che sì chiamava Bengodi, nella quale si legano le 
vigne con le salsicce, et avevasi un'oca a denaio et 
un papero giunta, et eravi una montagna tutta di 
formaggio parmigiano grattugiato, sopra la quale 
stavan genti che niuna altra cosa facevaii,che far 
maccheroni e raviuoli , e cuocergli in brodo di cap- 
poni, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più ne 
pigliava più se n’aveva; et ivi presso correva uno 
fiumicel di vernaccia , della migliore che mai si 
bevve, senza avervi entro goccio! d’acqua. O, disse 
Calandrino, cotesto è buon paese; ma dimmi, che 
si fa de' capponi che cuucon coloro? Rispuose Maso; 
mangiansegli i Baschi tutti'. Disse allora Calandri- 
no ; foslivi tu mai? A cui Maso rispose: di' tu se io 
vi fu’ mai? si vi sono stato cosi una volta come mil- 
le. Disse allora Calandrino: e quante miglia ci ha ? 
Maso rispose: haccene più di millanta , che tutta 
notte canta. Disse Calandrino: dunque dee egli es- 
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sere più là che Abruzzi. Sì beae, rispose Maso, si è 
cavelle. Calandrino semplice, veggeodo Maso dir 
queste parole con un riso fermo e senza rìdere, quel» 
la fede vi dava che dar si può a qualunque, verità è 
più manifesta , e cosi l'aveva per vere, e disse : trop- 
po ci è di lungi a’ fatti miei; ma se più presso ci 
fosse, ben ti dico che io vi verrei una volta con es- 
so teco, pur per veder fare il tomo a quei macche- 
roni , e tormene una satolla . Ma dimmi, che lieto 
sie tu , in queste contrade non se ne truova nìuna 
di queste pietre così virtuose? A cui Maso rispose: 
si , due maniere di pietre ci sÌ4ruovano di grandis- 
sima virtù. L’una sono i macigni da Settignano e 
(la Montisci, per virtù de’quali, quando soo macine 
fatti , se ne fa la farina; e perciò si dice egli in que- 
gli paesi di là, che da Dio vengono le grazie, e da 
Montisci le macine. Ma ecci di questi macigni si 
gran quantità, che appo noi è poco prezzata, come 
appo loro gli smeraldi, de’quali v’ha maggior mon- 
tagne che monte Morello , che rilucon di mezza 
notte, vatti con Dio. E sappi che chi iàcesae le ma- 
cine belle e fatte legare in anella, prima che elle si 
forassero, e portarsele al Soldgno, n’avrebbe ciò 
che volesse. L’altra si è una pietra, la quale noi al- 
tri lapidari appelliamo elitropia, pietra di troppo 
gran virtù; perciò che qualunque persona la porta 
sopra di se, mentre la tiene, non è da alcuna altra 
persona veduto, dove non è. Allora Calandrin dis- 
se: gran virtù son queste; ma questa seconda dove 
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si iruoTa? A cui Maso rispose, che nel Muguone se 
ne solevan trovare. Disse Calandrino: di die gros- 
sezza è questa pietra? o che colore è il sno? Rispose 
Maso: ella è di varie grossezze; che alcuna n’è più 
et alcuna meno , ma tutte son di colore quasi come 
nero. Calandrino avendo tutte queste cose seco no- 
tate, fatto sembiante d’avere altro a fare, si partì 
da Maso, e seco propose di voler cercare di questa 
pietra; ma diliberò di non Volerlo fare senza saputa 
di Bruno e di Buffalmacco, li quali spezialissiina- 
meute amava. Diessi adunque a cercar di costoro, 
acciò che senza indugio, e prima che alcuno altro , 
n’andassero a cercare, e tutto il rimanente di quel- 
la mattina consumò in cercargli. Ultimamente, es- 
sendo già r ora della nona passata , ricordandosi 
egli che essi lavoravano nel monistero delle donne 
di Faenza, quantunque il caldo fosse grandissimo, 
lasciata ogni altra sua faccenda , quasi correudef ne 
andò a costoro, e chiamatigli, cosi disse loro: com- 
pagni , quando voi vogliate credermi, noi possiamo 
divenire i più ricchi uomini di Firenze; perciò che 
io ho inteso da uomo degno di fede, che in Mu- 
gnone si truova una pietra , la qual chi la porta so- 
pra non è veduto da niun' altra persona: per che a 
me parrebbe che noi senza alcuno indugio, prima 
che altra persona v'andasse, v’andassimo a cerca- 
re. Noi la troveremo per certo, perciò che io la 
conosco; e trovata che noi l’avremo, che avreni 
noi a fare altro, se non mettercela nella scarsella 
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et andare alle tavole de’ cambiatori| le quali sapete 
che «tanno sempre cariche di grossi e di fiorini, e 
torcerne quanti noi ne vorremo? Niudo ci vedrà ; 
e Cosi potremo arricchire subilumenle, ^enia «vere 
tutto 1 di a schiccherare le mura, o modo die fa 
la lumaca. Bruno e Buffalmacco udendo costui} 
fra se medesimi cominciarono a ridere, e guatandci v . 
r un verso r altro fccer sembianti di maravigliarsi ^ 
forte, e lodarono il consiglio di Calandrino; ma ^ « 
domandò BuQalmacco, come. questa pietra avesse : 
nome. A Calandrino, che era di grossa pasta, era 
già il nome uscito di mente; per che egli rispo- 
se: che abbia m noi a far del nome, 'poiché noi sap- 
piam.la virtù? A me parrebbe che noi andassimo ^ * 

a cercàr senza star più. Or ben, adisse Bruno, co- • 

me è ella fatta ? Calandriu disse, egli ne son d' o- 
gni fatta, ma tutte son quasi nere: per che a me 
pare, die noi abbiamo a ricogliere tutte quelle cl^ 
noi vedrem nere, tanto che noi ci abbattiamo ad. 
essa; e perciò non perdiamo tempo, andiamo. A 
eiA Brun disse; or t’aspetta. £ volto a Buffalmac- .. , 
co disse; a me pare che Calandrino dica bene; ma 
non mi pare che questa sia ora da ciò, perciò cli6 
il sole è alto e dà per lo Mugnone entro et ha tutte 
le pietre rasciulte , per che tali paioli testé bianche 
delle pie'trc che vi sono, che la mattina, anzi che 
il sole l’abbia rasciutte, paioli nere; et oltre a ciò 
molta gente per diverse cagioni é oggi, che è dì di 
lavorare, {ler lo Muguone, li quali vedendoci si 
Tomoìlln 
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potrebbono iq[dovinare quello che }U>i aodaesio^ 
raccendo^' | forse farlo essi, allreai , e potrebìff’^K 
iiim olle mani à -loro, e noi avremmo perdutMK 
4rotto per l’ambiadura . A me pare, se pare o T<% 
che sia 'opera da dovA* fare da mattina /che 

si e^ioscoAwl'glio le nere dalle bianche, et in di di 
festa, che non vi sarà peniona che ci vegga. Buf- 
fa Imacc# lodò il consiglio di Bruno, e Calandrino 
vi s’aGCordò„et ordinarono che la domenica mat- 
tina 't^g^ente tutti e tre fossero insieme a cercar 
• di qt^q^ietra ; ma sopra ogn' altra co& gli pregò 
Calandrino che essi non dovesser questa cosa con 
persona del mondo ragionare, perciò che a lui era 
stata posta in credenza. E ragionato (j|uesto, disse 
loro ciò che udito avea della contrada di Bengodi , 
eoo .paramenti a^ermando che così era. Partito 
f Calandrino da loro, essi quello che intorno a que- 
* stó^vgssero a fare, ordinarono fra se medesimi. 
Calandrino con disidero aspettò la domenica matti- 
j^a .^Le qual venuta , in sul far del disi levò , e cbia- 
niati i compagni-^ p^r la porta a san Gallo usciti e 
nel Mognon. discesi, cominciarono ad andare. in 
/'della pietra cercando. Calandrino andava, e 
come più ..volonteroso, avanti, e prestamente or 
qua et or là saltando, dovunque alcuna pietra nera 
' vedeva, si gittava, e quella ricogliendo, si mette- 
va in seno. I compagni andavano appresso, e qjtian- 
do una e quando un’altra ne ricoglievano; ma 
Calandrino non fu guarì di via. andato, che egli il 
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seno se n’ebbe pieno; per che alzandosi i glieroni 
della gonnella, che alla nalda^non era, e facrendo 
di quegli ampio grembo, bene avendogli alla co- 
reggia attaccati d’ogiii parte, non dopo molto gli 
empiè, e similmente^^dopo alquanto spazio, fatto 
del mantello grembo, quello di pietre empiè. Per 
che reggendo Buffalmacco e Bruno che Calandrino 
era carico, e l’ora del mangiare s’avvicinava, se- 
condo l’ordine da se posto, disse Bruno a Buffal- 
macco: Calandrino dove è? Buffalmacco che iti 
presso sei vedeva, volgendosi intorno et or qua 
et or là riguardsndo, rispose; io non so, ma egli 
era pur poco fa qui dinanzi da noi.' Disse Bruno: 
ben eh’ e’ fa poco, a mepare gli esser certo che egli 
è ora a casa a desinare, e'not ha' lasciati nel fame- 
lico d’ andar cercando le pietre nere giii per lo Mu- 
gnone. Deh come egli ha ben fatto,'- disse allora 
Buffalmacco, d’ averci beffati e' lasciati qui, po.<icia 
che noi fummo si sciocchi che noi gli credemmo! 
Sappi , chi sarebbe stato sì stollo che avesse credu- 
to che in Mugnone si dovesse trovare una cosi vir- 
tuosa pietra, altri, che noi? Calandrino queste pa- 
role udendo, imaginò che quella pietra alle mani 
gli fosse venuta, e che per la virtù d’ essa, coloro, 
ancorché lor fosse presente, noi vedessero. Lieto 
adunque oltre mo<lo di tal ventura , seuza dir loro 
alcuna cosa, pensò di tornarsi a casa; e volli i passi 
indietro, se ne cominciò a venire. Vedeinlo ciò 
BulIàTmacco, disse a Bruno: noi che faremo? che 
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non ce ne andiamo noi? A cui Bruno rispose: an> 
(liunne, ma io giuro n Dio che mai Calandrino non 
me ne farà più niuna; e se io gli fossi presso, come 
sialo sono lulla manina, io gli dardi tale di questo 
ciotto nelle calcagna , che egli ai ricorderebbe for> 
se un mese di questa beffa: et il dir le parole e Io 
aprirsi e ’l dar del ciotto nel calcagno a Calandri- 
no, fu tutto uno. Calandrino sentendo il duolo, 
levò alto il piè e cominciò a soffiare, mà pur si 
tacque et andò oltre. Buffalmacco, recatosi in ma- 
no uno de’ ciottoli che raccolti avea, disse a Bru- 
no: deh vedi bel ciottolo, cosi giugnesse egli te- 
ste nelle reni a Calandrino; e lascialo andare, gli 
diè con esso nelle reni una gran percossa . Et in 
brieve io colai guisa or con una parola et or con 
una altra su per lo Mugnone inlinu alla porta a san 
Gallo il vennero lapidando. Quindi in terra gitta- 
te le pietre che ricolle aveano, alquanto con le 
guardie de’ gabellieri si ristettero: le quali prima 
da loro inforniate, faccendo vista di non vedere, 
lasciarono andar Calandrino colle maggior risa del 
mondo . 11 quale senza arrestarsi se ne venne a ca- 
sa sua, la quale ,era vicina al canto alla macina . Et 
in tanto fu la fortuna piacevole alla beffa, che men- 
tre Calandrino per Io fiume ne venne e poi per la 
città, niuna persona gli fece molto, come che po- 
chi ne scontrasse, perciò che quasi a desinare era 
ciascuno. Enlrossene adunque Calandrino così ca- 
rico in casa sua . Era per avventura la moglie di 
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lui, la quale ebbe nome monna Tessa, bella e va* 
lente donna, in capo della acala: et alquanto tur* 
bata della sua lunga dimora , veggendol venire, 
cominciò proverbiando a dire: mai, frate, il dia* 
voi li ci reca : ogni gente ha già desinato quando 
tu torni a desinare. Il che udendo Calandrino, e 
yeggendo che veduto era, pieno di cruccio e di 
dolore cominciò a dire; oiroè, malvagia femina, 
o eri tu costi? tu m’hai diserto: ma in fé di Dio io 
te ne pagherò; e salito in una sua saletla e qiiivi 
acaricate le molte pietre che recale avea, niquitoso 
corse verso la moglie, e presala per le treccie la si 
gitlò a' piedi, e quivi, quanto egli potè menar le 
braccia e' piedi, tanto le diè per tutta la persona 
pugna e calci , senza lasciarle in capo capello o os- 
so addosso che macero non fosse, ninna cosa va- 
lendole il chieder mercè con le mani in croce. Buf- 
falmacco e Bruno, poiché co' guardiani della porta 
ebbero alquanto riso, con lento passo cominciaro- 
no alquanto lontani a seguitar Calandrino, e giunti 
a piè dell’uscio di lui, sentirono la fiera battitura 
la quale alla moglie dava, e faccendo vista di giun- 
gere pure allora, il chiamarono. Calandrino tutto 
sudato , rosso et affannato si fece alla finestra , e pre- 
gagli che suso a lui dovessero andare. Essi mo- 
strandosi alquanto turbali, andaron suso e videro 
la sala piena di pietre, e nell’ un de’ canti la don- 
na scapigliala, stracciata, tutta livida e rotta nel 
viso dolorosamente piagnere, e d’altra parte, Galan- 
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tirino scialo et ansando a guisa d’uom lasso, seder- 
si. Dove come alquanto eb^ro riguardato, disse- 
ro; cLe è questo. Calandrino? vuoi tu murare, che 
ntii veggiamo qui tante pietre? Et oltre a questo 
sàggiuusero : e mouoa Tessa che ha ? e’ par che tu 
l'abbi Stinta; che novelle sua queste? Calandrino 
faticalo' dal peso delle pietre e dalla rabbia coirla 
quale la donna aveva battuta, e del dolore della ven- 
tura la quale perduta gli pareva avere, non poteva 
raccogliere k> spirito a formare intera la parola al- 
la risposta. Perche suprastandp, Buffalmacco riu- 
cominciù: Calandrino, se tu avevi altra ira, tu non 
ci dovevi però straziare come fatto hai;, che, poi 
condotti ci avesti a cercar leco della pietra prezio- 
sa, senza dirci a Dio nè a diavolo,' a guisa di due 
becconi nel Mugnon ci lasciasti, e venislitene , > il 
che’ noi abbiamo forte per male; ma per certo que- 
sta fia la sezzaia che tu'ci farai mai. A queste pa- 
role Calandrino sforzandosi rispose;, contpagqj^ 
uoii vi turbate^ L’opera sta allramenli che voi non 
pensate, lo 'sventurato avea quella pietra trovala; 
« volete udire se io dico il vero? quando voi pei- 
mieramente di me domandaste l'un- l’altro, io 
v’ era presso a meu di diece braccia , e veggendo 
che voi ve ne veiiavale e non ini vedavate, v’entrai 
innanzi, e continuamente poco innanzi a voi me 
ne Sun venuto. E cominciandosi dall’ un dei capi 
iufino la fine raccontò loro ciò che essi fatto e det- 
to aveano, e mostrò loro il dosso e le calcagna co- 
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me i ciolli conci gliel’avesser», è poi seguilò: e ili- 
covi che enlrando alla porta ^oa tutte qneste pie- 
tre in seno che voi vedÀe qui, ninna' cosa mi fu 
detta , che sapete quanto esser sogliano spiacevo- 
li p noiosi que’ guardiani e volere ogni’ cosa, vede- 
re; et oltre a questo ho trovati per la via più miei 
compari et amici, li quali sempre mi sogliou far 
raottctet invitarmi :aebere; nè ’akit^n fu che paro- 
la mf'dic^esse nè mezza, si come quegli che nou mi 
vedeano . Alla fine giunto qui a casa , questo diavo- 
lo di questa femina nialadeUa mi si parò dinanzi 
et ebbemi veduto, perciò che, come voi sapete , le 
Temine fanno perder le virtù ad ogni cosa : di che 
io, che mi poteva dire il più avventurato uom.di 
Firenze, Mfió cinaaso il più sventurato, e per que- 
sto f-lio tanto battuta quant’ io bo potato menar le 
mani, e non so a quello che io mi tengo, cbe io 
non le sego le veni| che maladetla sìa l’ora cbe 
'io prima la vidi, ‘‘e quand’ella mi venne in questa 
casa. E raccesosi'nell’ira si voleva levare, per tor- 
nare a batterla da capo. Bufialmacco e Bruno que- 
ste cfi^ udendo, iàcevau vista di maravigliarsi for- 
te, e spesso 'afferma vano quello cbe Calandrino di- 
ceva, et avevano si gran voglia di ridere che quasi 
scoppiavano; ma vedendolo furioso levare per bat- 
tere un’àltra volta la moglie, levatiglisi allo’ucon- 
tro il ritennero, dicendo di queste cose niuna colpa 
aver la donna, ma egli, che sapeva cbe le Temine 
facevano perdere le virtù alle cose, e non le aveva 
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dello che ella si guardasse d’ apparirgli innanzi 
quel giorno. 11 quale avvedimento Iddio gli aveva 
tolto o perciò che la ventura non doveva esser sua , 
o perchè egli aveva in animo d’ingannare i suoi 
compagni , a’quali, come s'avvedeva d'averla tro- 
vata , il doveva palesare . E dopo molte parole non 
senza gran fatica la dolente donna riconciliata con 
esso lui , e lascìandol malinconoso con la casa piena 
di pietre, si partirono. 

NOVELLA IV. 

Il proposto Fiesole ama una donna vedova, 
non è amato da lei, e credendosi giacer con lei, 
giace con una sua fante, et i fratelli della don- 
na vel fanno trovare al vescovo . 

\^enuta era Elisa alla fine della sua novella, non 
senza gran piacere di tutta la compagnia avendola 
raccontata, quando la Reina ad Emilia voltatasi, le 
mostrò voler che ella appresso d’ Elisa la sua rac- 
contasse. La qual prestamente cosi comiuciò. Valo- 
rose donne, quanto i preti e’ frati et ogni cherico 
sieno sollecitatori delle menti nostre, in più novelle 
dette mi ricorda essere mostralo; ma perciò che dir 
non se ne potrebbe tanto che ancora più non ne 
fosse, io oltre a quelle intendo di dirvene una d’un 
proposto, il quale mal grado di lutto i| mondo vo- 
leva che una gentil donna gli volesse bene, o voles- 
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se eHa o no. La quale, sì come mollo savia , il trat- 
tò si come egli era degno. 

Come ciascuna di voi sa, Fiesole, il cui poggio 
noi possiamo qpinci vedere, fu già anticliissìaia cil- 
^ e grande, come che oggi tutta disfatta sia, nè 
p^iò è mai cessato che vescovo avuto non abbia 
et ha ancora. Quivi vicino alla maggior chiesa eb- 
be già una gentil donna ~vedova , chiamata monna 
Piccarda, un^suo podere con una sua Casa non trop- 
po grande;, o perciò che la* più agiata donna del 
mondo non era, quivi la. maggior parte dell’anno 
^dimorava, e con lei due suoi fratelli, giovani assai 
dabbene ecorlesk Ora avvenne che, usando questa 
donna alla chiesa maggiore et essendo ancora assai 
giovane e 'bella e piacevole, di lei s’innamorò' si 
forte il proposto della chiesa , che più qua àiò. più là 
non vedea.' E dopo alcun tempo fu di tanto ardire, 
che egU medesimo disse a questa donna il piacer 
suo, e pregojla che ella dovesse esser contenta del 
suo amore e d'aniair lui nome egli lei amava^ Era 
quQilo proposto d’anni già vècchi», ma ili senno 
gièranissimo,baldanzoso«t altiero, e di se ogni gran 
cosa presummeva, con suoi modi e costumi pien di 
■scede e di spiacevolezze , è tanto sazievole e rincre- 
sce vele, che ninna persona era che ben gli volesse; 
e se alcuno ne gli voleva poco, questa donna era 
colei che non aolam’enle non ne gli voleva punto-, 
ma ella l’aveva più in odio che il mal del capo . Per 
die ella, sì come savia, gli rispose: messere, che 
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voi ni'amiat» mi può esser molto caro, et io deblm 
amar voi et amerovvi voleoticri ; .m^ tiif*! vostro 
amore e ’l^miu niuoa cosa disonesta dee cader mai . 
Voi siete mio ftiidre spirituale e siete prete, e già vi 
appressate mollo bene alla veccbiezita, le quali co> 
se vi debbono i«re et onesto e<«»ào; ed’ altra parte 
io non son fanciulla , alla quale questi innomora- 
roenli sleano oggiraai bene , e son vedova , che sa- 
pete quante onestà nelle vedove si richiede: e perciò 
abbiatemi per iscusala, che al modo che voi mi 'ri- 
chiedete io non v’au|Brò mai, nè così voglia essere 
aoMada voi. 11 proposto per quella volta non po- 
ten?Ò^raare da lei altro, non lece come sbigottito o 
viiflo al primo colpo ; ma usando la sua trascutata 
prontezza, la sollicilò molte volte e con lettere e con 
«mbasciale, et ancora egli stesso, quando nella Chie- 
sa U vedev^ venire. Per che parendo questo stimo- 
lodroppo grave s troppo noioso alla donna, si pensò 
di voleriosi levar da dosso per quella maniera la 
quale egli merlava, poscia che allramenti non po- 
teva; ma cosa alcuna far non volle, che prima coi 
fratelli no ’l ragionasse. E detto loro ciò che il pro- 
posto verso lei operava, e quello ancora che ella in- 
tendeva di fare, et avendo in piena licenzia da 
loro, ivi a pochi giorni andò alla <^esa, co^ 
ta era . La quale come il pro;>oàlqj^ide , 
venne verso lei, ^ come iàr voleva un n < 

rentcvole seco etftrò iti parole V'La doona 
venite, e verso luì- riguér^ilandó, flVweiie 
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e da upa pai‘te tiratisi, avendole H proposto molte 
parule delle al modo osato, la donna dopo uu gran 
sospiro disse: messere, io Ito udito assai volte che 
egli non è alcun castello sì Fort# che, ^sendo ogni 
di combattuto, non venga fatto d’esser preso una 
volta, il che i<^ veggo multo. bene in ine essere. av- 
venuto. Tante ora con dolci parole eì ora con una 
piacevolezza et ora con una altra mi siete andato 
dattorno, che voi mi avete fallo. rompere il mio [>ro- 
ponimenlo, e son disposta , poscia die io così vi piac- 
cio, a volere esser vostra. Il proposto lutto lieto dis- 
se: madonna, grtfb mercè, et a dirvè iP vero, io mi 
son forte maravigliato come voi vi siete tante tenu- 
ta, pensando che mai più di niunaiMui m’avvenne; 
anzi ho io alcuna vultas detto, èe le Temine fossero 
‘ rEariento, elle non varrebbon denaio , perciò che 
niuiM se^ie terrebbe a martello.*Ua lasciamo anda- 
re ora questo : quando e dove potrem noi essere in- 
sieme? A cui la donna rispose: signor mio dolce, il 
quando potrebbe essere qual’ ora più ci piacesse, pe- 
rò che io Uon bo^narilo a cui mi convenga render 
ragion delle notti; ipa io non so pensare il dove. 
Di^Sèirpropòsló: come no? o io casa vostra? Rispo- 
se la dqnna : messer , voi sapete che io ho due fra- 
telli giovani, li quali e di dì e di notte vungono in 
casa .con lor brigate, e là casa, mia non è troppo 
gratide, e perciò esser non vi s^potrebba, salva ehi 
Aqoii volesse starvi a mudo di luùtulu, senca far molto 
«r^ltoalcuno, qtal buio a modo di ciechi: voglieiidu 
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far così si potrebbe , perciò che essi non a'impccia< 
no nella camera mia, ma è la loro si allato alla mia, 
che paroluzza si cheta non si può dire cbe non sì 
senta. Disse allora il pfopoAo: madopna, per que> 
sto non rimanga per nna nottole per du^y. intan|to 
che io pensi dove noi possiamo essere in altra parte 
con^ù agioi La donna disse: messere, questo stea 
pure a voi ; ma d’una cosa vi priégo che questo stea 
segreto, che mai parola non se ne sappia . Il propo» . 
sto disse allora : madonna, non dubitate di ciò; e, 
se esser puole, fate che istasera noi siamo insieme. ' 
La donna disse: piacemi; e datogli l'ordine cornee 
quando venir dovesse, si parti e tornossi a casa. ; 
Aveva questa donna una sua fante, la quale non era 
}>erù troppo giovane, ma ella aveva il più brutto viso 
et il più xonlrallulto cbe si vedesse mai; che ella 
aveva il naso schiacciato forte e la bocca torta e le ’* 
labbra grosse i denti mal composti e grandi , e 
sentiva del guercio, nè mai era senta mal d’occhi, 
con un color verde e giallo, «he pareva cbe non a 
Fiesole ma a Sinìgaglia avesse falla la state. Et ukre 
a tutto questo era scjancata et un pooo monca. dal 
lato destro, et il suo nome era Ciuta; e perché cosi 
cagnazxo viso avea, da ogn’uomo era chiamata Gin» 
tazza. E benché ella fosse contraffatta della perao* 
na, ella era pure alquanto maliziosetta. La quale la 
donna chiamò a se, e dissele: Ciutazu,se tu mi 
vuoi fare un servigio stanotte, io ti donerò una bella 
caraiscia nuova. La Ciutazza udendo ricordar la ca< 
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niÌKW} duie: madoaoa f-ae voi mi date una carni- 
scia , io mi gitUrò net^ibca, non che altro . €)r ben , 
disse la donna, io voglio che tu giaccia stanotte con 
uno uomo entro iiletto mio e che tu gli faccia 
rezze, e guarditi ben di non fan motto, si ch^*'lu 
noa limi^ntita da'fratei miei che sai 4he tidor-'- 
'J[||ono allato,' e poscia io li darò la camiscia.La Ciu- 
tàz^ di^: si doMnirò io eoa sei, non che con udo 
>. ^e' hiàógiierìt. Veduta adunqbe la sem,*^messer lo 
. ■* renne^ con^e ordinato gli era stato, et i due 

^ ggMadi^coitie la donna composto avea, erano nella 
. \ ^mera b'Iscovaìiai hen Anlire; per did’ir^oposto 
4 tacitdntcjite et jl iMno nella citit^ra dejJo^doana en- 
i' f tiposene, se H*and9*,co^e ella gli disft, al Ielle, 
.. e»dall'aIlC2^parT'e. loXIiutmz#^, be% dalla donna in- 
ii^inàta dmò cÌi^<a Ibr avesseT Masserie proposto 
credéndiii àvdr la donna sua allato, si recfr in brac- 
ciò le Ciuta^M, e coininc|pHa a' basciar senza dir 
y* par^, e la (]lmtazzn,|||||^ e cotninciossi il proposte 
,..^a sollazzar coti Hù. la ppssession pigliando de’ beni 
Ihngame^le disidittiti. Qiundo la donna ebbe que- 
r * sto fbtt^ JìnpodI S'ttatelli dbe famsseraii rimanen- 
tejdloi6 che ordinalo era . I|^iiali c^taratnte^lla 
camera diselli, n’andaropo piazza, d fu lor 

la fortijÉa in quèlK che far volevaao pià favorevole 
die essi medesimi non ditnandavano; perciò che, 
’gMscndo il'4|ido g^'nde, aveva domandato il vesco- 
«o dlB^uesli due g^Vèni, per andarsi infine a casa 
lor diportando e |isr con ^p .-lla come venir gli vi- 
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()«, CDsì'tletlo Joro il si^^Bisrdei'Oj con loro si misé 
iir via , et in iraa''l«r Cotticella TMsca entraf^, dove 
molti lunrfi accesi erano, con gr^|^>i^er be^e d’itn ' 
loro buon vino. Et avendo bevMo, dlssoqO i fiova^ 
ni : messer, poiché tanto di grazia n’avete Kitto^che 
degnato siete di visitar questa nostra piccola casetta, 
alla quale noi ^navaroo ad invitarci, no^ogliam 
che vi.piaCcia di voler^ vedere una coselta\:be noi vi 
vogliam mostrareril vescovo rispose che volentie- 
ri. Per che l’un de’ giovani, preso ni^ torchietto ac- 
ceso in mano e messosi inn^zi j aegintandolo il ve- 
scovo e tutti gli altri , si dirizzò verso la camera dove 
messer lo proposto giaceva cpn la Ciutazza . Il qua- 
le, per giugner tosto, s'era affrettato di cavalcare et 
era, avanti che costor (^ivi venissero, (^‘^alcato già 
delle miglia più di tr^.; per' che ìstanchetto, aven- 
do, non ostantqil caldo, la* Ciutazza in braccio, si 
riposava. Entrato addnque con lume in ''Aliano il 
giovane nella camera, et il vescovo appresso e poi 
tutti gli altri,- gli Xu mostrato il proposto con la Ciu- 
tazza in braccio. In questd^eslatosi messer lo pro- 
posto, e veduto il lume e questa gente dattornosi, 
vergognandosi Tortile temendo, mise il capo sotto i 
panni. Al quale il vescovo disse una gran villania, 
e fecegli trarre il capo fuori e vedere con cui giaciuto 
era. Il proposto, conosciuto Io 'nganno della donna , 
si per quello e si per lo vituperio che aver gli pa- 
rca, subito divenne il più ctoloroso uomo che fosse 
mai; e per comandamento del vescovo rivestitosi, 
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* p(^r graD penitenzia del |IÌ§caito. 4gnoiDesso\oii 
buona guatrdia oe fu niandat^^llp nia. Volle il ve- 
scovo appresso sapere coma^quetto fuaRe avvenuto, 
che egli quivi con la Ciutazza f 9 a|e*a‘ giacere' Inna- 
to. I giovani gli d^ero ordinatajriente ogn^osn. Il 
che il vescovo udito, commenddwaollo la donna'et 
i giovani altresì, che, senza volersi del sangue dei 
preti imbrattar le mani, lui si cqime egli era degno 
avevan trattato. Questo peccato gli fece il vescovo 
piagnere quaranta dì, ma amore et isdegno gliele 
fece piagnere più di quarantanni^; senza che poi ad 
un gran tempo egli non poteva |pai apdai^per via 
che egli non fosse da’fanciMli raoslrato a dito, li 
quali dicevan# : vedi colui “«Se giacque con la Ciu- 
tazza. Il che gli era sì gran noia, che egli ne fu 
quasi in su lo’mpazzare. Et fn coài fStta 'g«isa.la, 
valente ^onna si tolse da ^oss4|a noia dello impron- 
to proposto, e la Ciutazza guadagnò la camiscia e 
la buona notte. ' . ' - ' 
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Tre giovani traggono le brache ad un giudice mar- 
*chigiano in Firenze ^ mentre che egli essendo 
al banco teneva ragione . 

Fatto aveva Emilia fine al suo ragionamento , es- 
sendo stata la vedova donna commendata da tutti , 
quando la Rcina a Filostrato guardando disse; a te 
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viene ara il dover dire. Per la qual cosa egli presta- 
mente rispose sè essere apparecchiato, 9 coraiociA. 
Dilettose donne, il giovane che Elisa poca avanti 
nominò, cioè Maso del Saggio, ini &rà lasciare sta- 
re una novella ta quale io di dii^ ìnifodevo, per 
dirne una di lui e d’alcuni suoi compagni, la quale 
ancora che disonesta non sia, perciò che vocali in 
essa s'usano che Voi d'usar vi^ vergognato, noitdio 
nieob è òlla tanto da.ridgge, che io la por dirò. 

Goni fr«oi 'tolte poteteavere udito, nellÉ nostra 
oittè vengono molto spesso rettori marchigiani , li 
qu.ili generalmente sono uomÌBÌ di povero cuore e 
di vita tanto stroma e tanto misera , che altro dBil *> 
jNire ogni lor fatto che una piJocchierìo.^ e poc que> 
sta loro innata miserli’et avarizia , menan seco -e yjK 
giudici e notai, che paiono nomini lenti piuttqpto 
dallo aratro 0 tratti dalla caliolerir, che' delle seno- ^ « 
le delle leggi . Ora essendovene Venuto uno^j^ej^po- * 
jpestà., tra gli altri molti giudici cbegpco tTìen4t»^^ * 
menù unoàl quale si-incea cliliniare rnes^r N^ctoK * , 
da san Lepido, il qual pareva pinttosto^n ipa'» ' 
guano che altro a vedere; e fu .posto coslrò'^tra gU ^ 
altri giudici ad udir^leqiiistion cnminatt. E con^ 
spesso avviene che, beoeliè i 'Cittadini nòit’ ahltjltno^ 
a fare cosa del raoodiW palagio, pur'talvolla ^ ^ . 
vanno , avvenne che Maso del Saggio una^matljna , 
cercando un suo ami<^o,Vv'andò; ,e venutogli gaar- 
dato lè dove'Vjuesto Riesser Niocola sedeva, paren' 
dogli che lòsse^un nuovo Occcllunc, tutto il fenne- 
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considera odo . E come cLe egli gli vedesse il vaio 
tallo affumicalo in capo et un pennaiuolo a cinlola , 
e più lunga la gonnella che la guarnacca , et assai 
altre cose tulle strane da ordinalo e costnmato uo- 
mo; tra queste una , ch'ù più nolabile che alcuna 
deir altre, al parer suo, ne gli vide; e ciò fu un 
paio di brache le quali , sedendo egli et i panni per 
istrettexza standogli aperti dinanxi , vide che il fon- 
do loro ialino a mesca gamba gli aggiugnea. Per 
che, senza star troppo a guardarle, lasciato quello 
che andava cercando, incominciò a far cerca nuo- 

# 

va, e trovò due suoi compagni, de’quali l’uno ave- 
va nome Ribi e l’altro Matleuzzo, itpniioi ciascun 
dNoro non meno sollazzevoli che Maio , e disse lo- 
ro t se yi cal di me , venite meco infino a palagio, 
che io vi voglio mostrare il più nuovo sqnasimodeo 
che voi vedeste mai. £ con loro andatosene in pa- 
lagio, mostrò loro questo giudice e le brache sue. 
Costoro dalla lungi cominciarono a ridere di questo 
fatto ; e fattisi più vicini alle panche sopra le quali 
messer lo giudice slava, vider che sotto quelle pan- 
che molto leggiermente si poteva andare ,et oltre a 
ciò videro rotta l’asse la quale messer lo giudicio 
teneva a’ piedi, tanto cbe a grand'agio vi si poteva 
mettere la mano e’I braccio. Et allora Maso disse 
a’ compagni: io voglio che noi gli traiamo quelle 
brache del tutto, perciò eh’ e' si può troppo bene. 
Aveva già ciascun de* compagni vedalo come: per 
che, fra se ordinato che dovessero lare e dire, la se- 
Tomo ///. la 
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guenle mattina vi ritornarono. Et easendo la corte 
molto piena d'uomini , Matteuzzo , cbe persona non 
se ne avvide, entrò sotto il banco et andossene ap- 
punto sotto il luogo dove il giudice teneva r piedi . 
Maso dall’un de’lati accostatosi a messer lo giudice, 
il prese per lo lembo della guamscca; e Ribi acco- 
statosi dall’altro e fatto il simigliante , cominciò 
Maso a dire; messer, o messere, io vi priego per 
Dio, cbe innanzi cbe cotesto ladroncello, che v’è 
costì dal lato, vada altrove, cbe voi mi facciate ren- 
dere un mio paio d’uose che egli m’ha imbolate, e 
dice pur di no, et io il vidi, non è ancora un mese, 
cbe le faceva risolare, Ribi dall’altra parte gridava 
forte: messere, non gli credete, cbe egli è un gbiot- 
toncello; e perchè egli sa cbe io son venuto a richia- 
marmi di lui d’una valigia la quale egli m’ha im- 
bolata , et egli è testé venuto e dice dell’ uosa , che 
io m’aveva in casa in&n vie l'altr’ieri; e se voi non 
mi credeste, io vi posso dare per testimonia la 
Trecca mia dal lato e la Grassa ventraiuola et un 
che va raccogliendo la spazzatura da Santa Maria a 
Verzaia , cbe ’l vide quando egli tornava di villa. 
Maso d’altra parte non lasciava direa Ribi, anzi 
gridava, e Ribi gridava ancora. £ mentre che il 
giudice stava ritto e loro più vicino per intendergli 
meglio,' Matteuzzo, preso tempo, mise la mano per 
lo rotto dell’asse, e pigliò il fondo delle brache del 
giudice, e tirò giù fòrte. Le brache ne venner giù 
incontanente , perciò che il giudice era magro e 
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sgroppato. Il quale questo fatto sentendo, e non 
sappieiido che ciò sì fosse, volendosi tirare i panni 
dinanzi e ricoprirsi e porsi a sedere , Maso dalj' un 
lato e Ribi dall’altro pur tenendolo e gridando for- 
te; messer, voi fate villania a non farmi ragione, e 
non volermi udire, e volerveue andare altrove; di 
così piccola cosa, come questa è, non si dà libello 
in questa terra . E tanto in queste parole il tennero 
per li panni , che quanti n’ erano nella corte s’accor- 
sero essergli state tratte le brache. Ma Matteuzzo, 
poiché alquanto tenute l'ebbe, lasciatele , se n’usrì 
fuori et andossene senza esser veduto. Ribi, paren- 
dogli avere assai fatto, disse: io fo boto a Dìo d’aiu- 
tarmene al sindacato. £ Maso d’altra parte, lascia- 
tagli la guarnacca, disse: no, io ci pur verrò tante 
volte, che io non vi Iroverrò così impeciato come 
voi siete paruto stamane; e l’uno in qua e l’altro 
in là, come più tosto poterono, si partirono. Messer 

10 giudice, tirate in su le brache in presenza d’ogni 
uomo , come se da dormir si levasse , accorgendosi 
pure allora del fatto, domandò dove fossero andati 
quegli che dell’ uose e della valigia avevan quistìo- 
4\e: ma non ritrovandosi, cominciò a giurare per le 
budella dì Dio, che e’ gli conveniva cognoscere e 
saper se egli s’usava a Firenze dì trarre le brache 
a’ giudici, quando sedevano al banco della ragione. 

11 podestà d’altra parte sentitolo, fece un grande 
schiamazzio : poi per suoi amici mostratogli che 
questo non gli era fatto, se non per mostrargli che 
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i Fiorentiui conoscevano che, dove egli doveva aver 
menati giudici, egli aveva menali becconi, per aver- 
ne miglior mercato; per lo miglior si tacque, nè più 
avanti andò la cosa per quella volta . 

NOVELLA VL 

Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Ca- 
landrino , fannogli fare la sperienzia da ritro- 
varlo con galle di gengiovo e con vernaccia , et 
a lui ne danno due, 1‘ una dopo V altra, di quel- 
le del cane confettate in aloè, e pare che V ab- 
bia avuto egli stesso: /annoio ricomperare , se 
egli non vuole che alla moglie il dicano. 

IN^on ebbe prima la novella di Filostrato fine, del- 
ia quale molto si rise, che la Reiiia a Filomena im- 
pose che seguitando dicesse. La quale incominciò. 
Graziose donne, come Filostrato fu dal nome di 
Maso tirato a dover dire la novella la quale da lui 
udita avete, cosi nè più nè men son tirata io da 
quello di Calandrino e de’ compagni suoi a dirne 
un’altra di loro, la qual, si come io credo, vi pia- 
cerà . 

Chi Calandrino, Bruno e Buffalmacco fossero , 
non bisogna che io vi mostri, che assai l’avete di 
sopra udito; e perciò più avanti faccendomi, diro 
che Calandrino aveva un suo poderetto non guari 
kmlaiio da Firenze, che in dote aveva avuto delia 
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moglie, del qnale Ira l’altre cose die su vi ricoglic* 
va , n’aveva ogn’anno no porco ; et era sua uaanm 
«empre colà di dicembre andarsene la moglie et 
egli in villo , et ucciderlo e quivi farlo salare. Ora 
avvenne una volta tra l’altre che, non essendo I9 
mt^lic ben sana. Calandrino andò egli solo ad uc- 
cidere il porco . La qual cosa sentendo Bruno e ' 
Buffalmacco, e sappiendo che la moglie di lui non 
v’andava , se n’andarono ad un prete loro grandis- 
simo amico, vicino di Calandrino, a starsi con lui 
alcun di. Aveva Calandrino la mattina, che costor 
• giunsero il di , ucciso il porco; e vedendogli col pre- 
te, gli chiamò e disse: voi siate i ben venuti. Io 
voglio che voi veggiate che massaio io sono; e me- 
natigli in casa , mostrò loro questo porco . Videro 
costoro il porco esser bellissimo, e da Calandrino 
, intesero che per la famiglia sua il voleva salare. A 
cui Brun disse: deh come tu se’ grosso I vendilo, e 
godiamci i denari, et a mogliata di’ che ti sìa sta- 

10 imbolalo. Calandrino disse: no, ella noi creder- 
rebbe, e caccerebbemi fuor di casa. Non v'impac- 
ciate, che io noi farei mai. Le parole furono assai, 
ma niente montarono. Calandrino gl’ invitò a cena 
cotale alla trista , si che costoro non vi vollon cena- 
re, e partirsi da lui. Disse Bruno a Buffalmacco: 
vogliamgli noi imbolare stanotte quel porco? Disse 
Buffalmacco : o come potremmo noi ? Disse Bruno,: 

11 come ho io ben veduto , se egli noi muta di là ove 
egli era testé. Adunque, disse Buffalmacco, fac- 
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ciamlo; |)crcliènoI faremo noi? e poscia cel godere- 
mo qui insieme col domine . 11 prete disse die gli 
era molto caro. Disse allora Bruno: qui si vuole usare 
un poco d’arte: tu sai, BulTalinacco, come Calan- 
drino è avaro, e come egli bee volentieri- quando 
altri paga: andiamo e meniamio alia taverna e quivi 
il prete faccia vista di pagare tutto per onorarci , e 
non lasci pagare a lui nulla: egli si ciurmerà , e^er- 
racci troppo ben fatto poi, perciò che egli è solo in 
casa. Come Brun disse, cosi fecero. Calandrino veg- 
gendo che il prete non lasciava pagare, si diede in 
sul bere, e benché non ne gli bisognasse troppo, pur 
si caricò bene: et essendo già buona ora di notte, 
quando della taverna si parli, senza volere altra- 
menti cenare, se n'entrò in casa, e credendosi aver 
serrato l’uscio, il lasciò aperto, et andossi al letto. 
Buffalmacco e Bruno se n’andarono a cenare col 
prete, e come cenato ebbero , presi certi argomenti 
per entrare in casa Calandrino, là onde Bruno ave- 
va divisato, làcbetaroente n'andarono; ma trovan- 
do aperto l’uscio, entrarono doutro, et ispiccalu il 
porco, via a casa del prete nel {lorlarono, e riposto- 
lo, se n’andarono a dormire. Calandrino, essendo- 
gli il vino uscito del capo, si levò la mattina e, co- 
me scese giù, guardò e non vide il porco suo, e 
vide l’uscio aperto: per die domandato questo e 
quell’allro se sapessero chi il porco s’ avesse avuto , 
e non trovandolo, incominciò a fare il romore gran- 
de: uisè, dolente se, die il porco gli era stalo imbo- 


Digitized by Coogle 



novella vi. i83 

lato. Brano e Bufialmacco levatisi, se n’andarono 
verso Calandrino, per udir ciò che egli del porco 
dicesse . II quale, come gli vide, quasi piagneudo 
chiamati, disse: oimè, compagni mìei, che il porco 
mio to’ è stalo imbolato. Bruno accoslaloglisì pia» 
iiamenle gli disse: maraviglia, che se' stato savio 
una volta» Oimè, disse Calandrino, che io dico da 
dovero. Cosi di’, diceva Bruno, grida forte sì, che 
paia Lene che sìa stato cosi .. Calandrino gridava 
allora più forte e diceva: al corpo di Dio, che io 
dico da dovero che egli m’è stato imbolato; e Bru- 
no diceva : ben di’, ben di’, e’ si vuol ben dir così, 
grida forte, fatti ben sentire, si che egli paia vero. 
Disse Calandrino: tu mi faresti dar l’anima al ni- 
mico. lo dico che tu non mi credi: se io non sìa 
impiccato per la gola, che egli m'è stato imbolato. 
Disse allora Bruno: deh come dee potere esser que- 
sto? Io il vidi pure ieri costì. Credimi tu far crede- 
re che egli sia volato? Disse Calandrino: egli è co- 
me io li dico. Deh, disse Bruno, può egli essere? 
Per certo, disse Calandrino, egli è cosi; di che io 
son diserto e non so come io mi torni a casa; mo- 
gliama noi mi crederrà, e se ella il mi pur crede, 
io non avrò nguanno pace con lei. Disee allora Bru- 
no: se Dio mi salvi, questo è mal fatto , se vero è; 
ma tu sai, Calandrino, che ieri io. t’insegnai dir 
così , io non vorrei che tu ad un'ora ti facessi beffe 
di niogliata.e di noi . Calandrino incominciò a gri- 
dare et a dire: deh perchè mi farete disperare e be- 
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stenmiiare Iddio e' Santi e ciò che v’è? lo vi dico 
che ii ^rco m'è stato stanotte imbolato. Disse allo- 
ra BuQàlmacco : se egli è pur così, vuoisi veder via , 
se noi sappiamo, di riaverlo . £ che via , disse Ca- 
landrino, potrem noi trovare? Disse allora BufTal- 
macco: per certo egli non c’è venuto d’india nin- 
no a torti il porco; alcuno di questi tuoi vicini dee 
essere stato; e per certo, se tu gli potessi ragunare, 
io so fare la esperienzia del pane e del formaggio , e 
vedremmo di botto chi l’ha avuto. Si, disse Bru- 
ito, ben farai con pane e con formaggio a certi gen- 
lilotti che ci ha dattorno, che son certo che alcun 
di loro l’ha avuto, et avvederebbesi del fatto, e 
non ci vorrebber venire. Come è dunque da fare? 
disse Buffalmacco. Rispose Bruno: vorrebbesi fare 
con belle galle di gengiovo e con bella vernaccia , 
et invitargli a bere . Essi non sei penserebbono e 
verrebhono; e così si possono benedire le galle del 
gengiovo, conte il pane e '1 cacio. Disse Buffalmac- 
co: per certo tu di’ il vero; e tu. Calandrino, che 
di'? vogliamio fare? Disse Calandrino: anzi vene 
priego io per l’araor dì Dio; che se io sapessi pur 
chi l’ha avuto, si mi parrebbe esser mezzo conso- 
lato . Or via, disse Bruno, io sono acconcio d’anda- 
re iiiGuo a Firenze per quelle cose in tuo servigio , 
se tu mi dai i denari . Aveva Calandrino forse qua- 
ranta soldi, li quali egli gli diede. Bruno andatose- 
ne a Firenze ad un suo amico speziale, comperò 
una libbra di belle galle di gengiovo, e ieceue far 
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«Ine di quelle del cane, le quali egli fece confettare 
in uno aloè patko fresco; poscia fece dar loro le co- 
verte del succliero, come avevan Taltre, e, per non 
israarrirle o scambiarle, fece lor fare un certo se- 
gnalucEo, per io quale egli molto bene le conoscea: 
e comperato un fiasco di una buona vernaccia, se 
oe tornò in villa a Calandrino, e dissegli: farai cbe 
tu inviti domattina a ber con teca coloro di cui tu 
lui sospetto : egli è festa , ciascun verrà volentieri , 
et io farò stanotte insieme con BufiTalmacco la 'ncan- 
tagione sopra le galle , e recherolleti domattina a 
casa , e per tuo amore io stesso le darò, e farò e di - 
rò ciò che Ga da dire e da fare. Calandrino così fe- 
ce . Ragunata adunque una buona brigata tra di 
giovani fiorentini, che per la villa erano, e di lavo- 
ratori, la mattina vegnente dinanai alla chiesa in- 
torno all' olmo. Bruno e Buffalmacco vennono con 
una scatola di galle e col fiasco del vino; e fatti 
stare costoro in cerchio, disse Bruno : signori , e’ mi 
vi convien dir la cagione per cbe voi siete qui, ac- 
ciò che, se altro avvenisse che non vi piacesse, voi 
non v’abbiate a rammaricar di me. A Calandrino, 
che qui è, fu ier notte tolto un suo bel porco, nè 
sa trovare chi avuto se l'abbia ; e perciò die altri 
che alcun di noi die qui siamo, non gliele dee po- 
tere aver tolto, esso, per ritrovar chi avuto l'ha, 
vi dà a mangiar queste galle una per uno, e bere. 
Et infiiio ad ora sappiate che chi avuto avrà H por- 
co non potrà mandar giù la galla, anzi gli parrà più 
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amara cb« veleno, e sputeralla; e perciò, anzi che 
questa vergogna gli sia fatta in presenza di tanti, è 
forse il meglio che quel cotale che avuto l’avesse, 
in penitenzia il dica al sere,, et io mi ritrarrò di 
questo fatto . Ciascun che v’era disse che no voleva 
volentier mangiare ; per che Bruno ordinatigli e 
messo Calandrino tra loro, cominciatosi all’ un dei 
capi, cominciò a dare a ciascun la sua; e, come fu 
per mei Calandrino, presa una delle canine, gliele 
pose in mano. Calandrino prestamente la si giltò 
in bocca e cominciò a .masticare; ma si tosto come 
la lingua senti l'aloè, cosi Calandrino, non poten- 
do l’amaritudine sostenere, la sputò fuori. Quivi 
ciascun guatava nel viso l’uno aU’allro, per veder 
chi la sua spulasse ; e non avendo Bruno ancora 
compiuto di darle, non faccende sembianti d’inten- 
dere a ciò, s’ttdi dir dietro; eia. Calandrino, che 
vuol dir questo? per che prestamente i^ivpjto, e ve- 
dendo che Calandrino la sua aveva sputata, disse: 
aspettati, forse che alcuna altra cosa gliele fece spu- 
tare: tenne un’altra ; e presa la seconda , 'gliele mi- 
se in- bocca, e forni di dare l'altre che a dare ave- 
va. Calandrino, se la prima gli era parata amara, 
questa gli parve amarissima: ma pur vergognandosi 
di sputarla, alquanto masticandola la tenne in boc- 
ca, e tenendola cominciò a gittar le lagrime che 
parevau nocciuole, si eran grosse; et ultimamente, 
non potendo più , la gittò fuori come la prima ave- 
va fatto. Buffalmacco faceva dar bere alla. brigala , 
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e Bruno: li quali insieme con gli' altri questo ve> 
flendo, lutti dissero che per certo Calandrino se 
L' aveva imbolato egli stesso; e furonvene di quegli 
che aspramente il ripresone. Ma pur, poiché parti- 
ti si furono, rimasi Bruno e Buffalmacco con Ca-^ 
landrino, gli 'ncominciò Buffalmacco a dire : io 
l’aveva per lo certo tuttavia che tu te l’avevi avuto 
tu , et a noi volevi mostrare che ti fosse stato irabo. 
lato , per non darci una volta bere dei denari che 
tu n’avesti. Calandrino, il quale ancora non aveva 
sputata l’amaritudine dello aloè, incominciò a giu- 
rare che egli avuto non l’avea. Disse Buffalmacco; 
ma che n’avesti, sozio, alla buona fe? avestine sei? 
Calandrino udendo questo, s’incominciò a dispera- 
re. A cui Bruii disse: intendi sanamente. Calandri- 
no, che egli fu tale nella brigala che con noi man- 
giò e bevve , che mi disse che tu avevi quinci su 
una giovinetta cbè tu tenevi a tua posta , e davile 
ciò che tu potevi rimedire, e che egli aveva per 
certo che tu l’avevi mandato questo porco: tu sì 
hai apparalo ad essere beffardo. Tu ci menasti una 
volta giù per lo Mugnone ricogliendo pietre nere, e 
quando tu ci avesti mesao' in galea' senza biscotto, e 
tu te ne venisti, e poscia ci volevi far credere che 
tu l’avessi trovata: et ora similmeote ti credi coi 
tuoi giuramenti far creder altresì che il porco, che 
tu hai donato o ver venduto, ti sia stato imbolato. 
Noi si siamo usi delle lue beffe e conosciamle: tu 
non ce ue potresti far più . E perciò , a dirti il vero 
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noi ci abbiatno dorata fatica in far l’arte; per die 
noi intendiamo che tu ci doni due paia di capponi , 
se non, che noi diremo a monna Tessa ogni cosa. 
Calandrino, vedendo che creduto non gli era , pa- 
rendogli avere assai dolore, non volendo anche il 
riscaldamento della moglie, diede a costoro due paia 
di capponi . Li quali , avendo essi salato il porco , 
portatisene a Firenze, lasciaron Calandrino col dan- 
no e colle beffe . 

NOVELLA VII. 

Uno scolare ama una donna vedova, la quale , 
innamorata (t altrui, una notte di verno il fa 
stare sopra la neve ad aspettarsi: la quale egli 
poi con un suo consiglio di mezzo luglio ignu- 
da tutto un di fa stare in su una torre alle mo~ 
sche et a’ tafani et al sole . 

TMolto avevan le donne riso del cattivello di Calan- 
drino, e più n’avrebbono ancora, se stato non fos- 
se che loro increbbe di vedergli torre ancora i cap- 
poni a coloro che tolto gli aveanO il porco. Ma poi- 
cliè la fine fu venuta , la Reina a Pampinea impose 
che dicesse la sua . Et essa prestamente così co- 
minciò • Carissime donne , spesse volte avviene che 
l’arte è dall’arte scliernita ; e perciò è poco senno 
il dilettarsi di schernire altrui . Noi abbiamo per 
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più novellette dette riso molto delle beffe state fat- 
te , delle quali niuna vendetta esserne stata fatta si 
è raccontato: ma io intendo di farvi avere alquanta 
compassione d’uiia giusta retribuzione ad una no- 
stra cittadina rendula , alla quale la sua befia pres- 
so che con morte, essendo beffata , ritornò sopra il 
capo . £ questo udire non sarà senza utilità di voi, 
perciò che meglio di beffare altrui vi guarderete , e 
farete gran senno. 

Egli non sono ancora molli anni passati , che 
in Firenze fu una giovane dei corpo bella e d’ani- 
mo altiera e di legnaggio assai gentile, de’beni del- 
la fortuna convenevolmente abbondante, e nomina- 
la Elena: la quale rimasa dei suo marito vedova, 
mai più rimaritar non si volle, essendosi ella d'un 
giovinetto bello e leggiadro a sua scelta innamora- 
ta ; e da ogni altra sollicitudine sviluppala , con 
l’opera d’una sua fante, di cui ella si fidava mollo, 
spesse volle con lui con raaraviglioso diletto si da- 
va buon tempo. Avvenne che in questi tempi un 
giovane chiamalo Rìi^ieri, nobile uomo della nostra 
città , avendo lungamente studialo a Parigi, non per 
vender poi la sua scienza a minuto, come molti 
fanno, ma per sapere la ragion delle cose e la ca- 
gion d’esse, il che ottimamente sta in gentile uomo, 
tornò da Parigi a Firenze; e quivi onorato molto sì 
per la sua iiobitlà e si per la sua scienza, cittadine- 
scanieulc vivessi. Ma come spesso avviene, coloro 
ne’ quali è più l’avvedimento delle cose profonde, 
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l>iuUo8lo da acn<m essere incapestrati , cosi avvenne 
a questo Rinieri. Al quale, emendo egli un giorno 
per via di diporto andato ad una festa, davanti agli 
occhi si parò questa Elena , vestita di nero sì come 
le nostre vedove vanno, piena di tanta l>eliez»i al 
suo giudicio e di tanta piacevolezza, quanto alcuna 
altra ne gli fosse mai paruta vedere; e seco estimò 
colui potersi beato chiamare, al quale Iddio grazia 
facesse lei potere ignuda nelle braccia tenere. £t 
una volta et altra cautamente riguardatala, e cono- 
scendo che le gran cose e care non si possono senza 
fatica acquistare, seco diliberò del tutto di porre 
ugni pena 'et ogni sollicitudine in piacere a costei , 
acciò che per lo piacerle il suo amore acquistasse, e 
per questo il potere aver copia di lei. La giovane 
donna, la quale non teneva gli occhi fitti in infer- 
no , ma , quello e più tenendosi che ella era , artifi- 
ciósamente movendogli si guardava dintorno, e pre- 
stamente conosceva chi con diletta la riguardava; 
et accortasi di Rinieri , in se stessa ridendo disse: io 
non ci sarò oggi venuta invanp; che, se io non erro, 
io avrò preso un paolin per lo naso. E cominciatolo 
con la coda dell'occhio alcuna volta a guardare, in 
quanto ella'poteva , s’ingegnava di dimostrarli che 
di lui le calesse; d’altra parte pensandosi clie/quan- 
ti più n’ adescasse e prendesse coi suo piacere, tan- 
to di maggior pregio fosse la sua bellezza, e massi- 
mamente a colui al quale ella insieme col suo amo- 
re l’aveva data. Il savio scolare, lasciati ì peusier 


Digitized by Google 


NOVELLA VII. 191 

iilosofici da una prie, tutto l'animo rivolse a cu< 
stei; e credendosi doverle piacere , la sua casa appa- 
rala, davanti v’incominciò a posare, con varie ca- 
gioni colorando Tandale. Al qual la donna, pr la 
cagion già delta di ciò seco stessa vanamente glorian- 
dosi, mostrava di vederlo assai volentieri: per la 
qual cosa lo scolare, trovato modo, s’accontò con 
la fante di lei , et il suo amor le scoprse, e la pregò 
che colla sua donna operasse si che, la grazia di lei 
potesse avere. La fante promise largamente, et alla 
sua donna il raccontò, la quale con le maggior risa 
del mondo l’ascoUò, e disse; hai veduto dove costui 
è venuto a prdere il senno che egli ci ha da Parigi 
recalo? or via, diamgli di quello ch’e’ va cercando. 
Diragli , qualora egli ti paria più, che io amo molto 
più lui che egli non ama me, ma che a me si con- 
vien di guardar l’onestà mia, sì che io con l’ altre 
donne possa andare a fronte scoprta; di che ^li , 
se cosi è savio come si dice, mi dee mollo più cara 
avere. Ahi cattivella, cattivella! ella non sapva 
ben , donne mie , che cosa è il mettere in aia con 
gli scolari. La fante trovatolo, fece quello che dalla 
donna sua le fu imposto. Lo scolar lieto procedette 
a più caldi prieghi et ^ scriver lettere et a mandar 
- doni, et ogni cosa era ricevuta, ma indietro non ve- 
ni van risposte, se non generali; et in questa guisa 
il tenne gran tempo in pstura . Ultimamente, aven- 
do ella al suo amante ugni cosa scoprta, et egli es- 
sendosene con lei alcuna volta turbato et alcuna ge- 
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losia prCMoe, per tnoslrai^li che a torto di ciò di 
]ei sofpicawe, aollicitaodola lo acolare mollo, la sua 
fante gii mandò, la quale da sua parte gli disse che 
ella tempo mai non aveva avuto da poter iàr cosa 
che gli piacesse, poiché del suo amore fatta l'aveva 
certa , se non che per le feste del Natale che s’ ap- 
pressava, ella sperava di potere esser con lui ; e per- 
ciò la seguente sera alla lèsta , di notte, se gli pia- 
cesse, nella sua corte se ne venisse, dove ella per 
lui, come prima potesse , anderebbe. Lo scolare più 
che altro uom lieto, al tempo impostogli andò alla 
casa della donna, e messo dalla fante in una corte e 
dentro serratovi, quivi la donna cominciò ad aspet- 
tare. La donna, avendosi quella sera latto venire il 
suo amante e con lui lietamente avendo cenato, ciò 
che fare quella notte intendeva gli ragionò, aggiu- 
gnendo: e potrai vedere quanto e quale sia l’amore 
il quale io ho portato e porto a colui, del quale scioc- 
camente hai gelosia presa . Queste parole ascoltò 
ramante con gran piacer d’animo, disideroso di 
vedere per opera ciò che la donna con parole gli 
dava ad intendere. Era per avventura il di davanti 
a quello nevicato forte, et ogni cosa di neve era co- 
perta: per la qual cosa lo scolare fu poco nella cor- 
te dimorato, che egli cominciò a sentir più freddo 
che voluto non avrebbe ; ma aspettando di ristorar- 
si, pur paeientemente il sosteneva. La donna al suo 
amante disse dopo alquanto: andiamcene in came- 
ra , e da una fiuestretta guardiamo ciò che colui , di 
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cui tu se’ direnato geloso , fa , e quello che egli ri- 
sponderà alla fante la quale io gli ho mandata a fa- 
vellare. Andatisene adunque costoro ad una fine- 
strella, e reggendo senza esser veduti, ndiron la 
fante ad un’altra favellare allo scolare e dire ; Ri- 
nieri, madonna è la più dolente femina che mai 
fosse, perciò che egli ci è stasera venuto un de' suoi 
fratelli, et ha molto con lei favellato, e poi volle 
cenar con lei et ancora non se n’è andato, ma io 
credo che egli se n'andrà tosto; e per questo non è 
ella potuta venire a te, ma tosto verrà oggimai. El- 
la ti prega che non ti incresca l’aspettare. Lo sco- 
lare credendo questo esser vero, rispose; dirai alla 
mia donna che di me niun pensier si dea infino a 
tanto che ella possa con suo acconcio per me veni- 
re , ma che questo ella faccia come più tosto può . 
La fante dentro tornatasi se n’andò a dormire. La 
donna allora disse al suo amante: ben, che dirai? 
credi tu che io, se quel ben gli volessi che tu temi, 
soflferissi che egli stesse laggiuso ad agghiacciare? £ 
questo detto, con l’amante suo, che già in parte 
era contento, se n’andò al letto, e grandissima pezza 
stettero in festa et in piacere, del misero scolare ri- 
dendosi e faccendosi beffe . Lo scolare andando per 
la corte, aè esercitava per riscaldarsi , nè aveva do- 
ve porsi a sedere nè dove fuggire il sereno, e mala- 
diceva la lunga dimora del fratei con la donna , e 
ciò che udiva credeva che uscio fosse che per lui 
dalla donna s’aprisse, ma invano sperava. Essa iu- 
Tomo Ut. 1 3 
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Gik> vicioo della mezu notte col suo amante solIaZ' 
zatasi, gli disse: cbe ti pare, anima mia, dello sco- 
lare nostro? qual ti par maggiore o il suo senno o 
l’amore ch’io gli porto? fiiratti il freddo che io gli 
fo patire, uscir del petto quello che per li miei motti 
vi t’entrò l’altr’ieri? L’amante rispose: cuor del 
corpo mio , sì , assai conosco che cosi come tu se’ il 
mio bene, et il mio riposo et il mio diletto e tutta 
la mia speranza, cosi sono io la tua . Adunque, di- 
ceva la donna , or mi hascia ben mille volle, a ve- 
der se tu di’ vero . Per la qual cosa l’amante, ab- 
bracciandola stretta, non che mille, ma più di cen- 
to roilia la hasciava. E poiché in cotale ragionamento 
stali furono alquanto, disse la donna : deh levìamci 
un poco, et andiamo a vedere se’l fuoco è punto 
spento, nel quale questo mio novello amante tutto 
il di mi scrìvea cheardeva. E levati, alla Gnestrelta 
usata n’andarono, e nella corte guardando , videro 
lo scolare fare su per la neve una carola trita al suon 
d’ un batter di denti , che egli faceva per troppo 
freddo sì spessa e ratta , che mai simile veduta non 
aveano. Allora disse la donna: che dirai, speranza 
mia dolce? parti che io sappia far gli uomini caro- 
lare senza suono di trombe o di cornamusa? A cui 
l’amante rìdendo rispose: diletto mìo grande, si. 
Disse la donna: io voglio che noi andiamo infìn giù 
all’uscio. Tuli starai cheto et io gli parlerò, et 
udirem quellqcheegli dirà ;c per avventura n’avrem 
non mcn festa, che noi abbia m di vederlo . Et aperta 
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la camera chetamente se ne scesero all* uscio e qui- 
vi , senza aprir punto, la donna con voce sommessa 
da un pertugetto che v'era il chiamò. Lo scolare 
udendosi chiamare ìodò Iddio, credendosi troppo 
bene entrar dentro; et accostatosi aU’ uscio disse : 
eccomi qui, madonna . Aprite per Dio, che io muoio 
di freddo. La donna disse: o si, che io so che tu 
se’ uno assiderato, et anche è il freddo molto gran- 
de, perchè costì sia un poco di neve! già so io che 
elle sono molto maggiori a Parigi . lo non ti posso 
ancora aprire, perciò che questo mio maladetto fra- 
tello che iersera ci venne meco a cenare , non se ne 
va ancora: ma egli se n’andrà tosto, et io versò in- 
contanente ad aprirti . Io mi son testé con gran fa- 
tica scantonata da lui , per venirti a confortare che 
l'aspettar non ti rincresca. Disse lo scolare: deh, 
madonna, io vi priego per Dio che voi m’apriate, 
acciò che io possa coati dentro stare al coperto, per- 
ciò che da poco in qua s'è messa la più folta neve 
del mondo, e nevica tuttavia, et io v’attenderò 
quanto vi sarà a grado. Disse la donna; oimè, ben 
mio dolce, che io non posso, che questo uscio fa sì 
gran romore quando s'apre, che leggiermente sarei 
sentita da frateimo, se io t’aprissi; ma io voglio 
andare a dirgli che se ne vada^ acciò che io possa 
poi tornare ad aprirti . Disse Io scolare: ora andate 
tosto, e priegovi che voi facciate fare un buon fuo- 
co, acciò che come io enterrò dentro, io mi possa 
riscaldare: che io son tutto divenuto si freddo che 
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appena sento di me. Disse là donna: questo non 
dee potere essere , se quello è vero che tu m'hai più 
\olte scritto, cioè che tu per l'anaor di me ardi 
tutto ; ma io son certa die tu mi beffi . Ora io to , 
aspettati e sia di boon cuore. L’amante, che tutto 
udiva et aveva sommo piacere, con lei nel letto 
tornatosi ^ poco quella notte dormirono , anzi quasi 
tutta in lor diletto et io farsi beffe dello scolare 
consumarono . Lo scolare cattivello , quasi cicogna 
divenuto (si forte batteva i denti) accorgendosi di 
esser beffato, più volte tentò l’oscio se aprir lo po> 
tesse , e riguardò se altronde ne potesse uscire ; pè 
vedendo il come, faccendo. le volte del leone, mala* 
diceva la qualità del tempo, la malvagità delladoo- 
na e la lunghezza della notte, insieme con la sua 
simplicità; e sdegnato forte verso di lei , il luogo e 
fervente amor portatole subitamente in crudo et 
acerbo odio trasmutò , seco gran cose e varie vol- 
gendo a trovar modo alla vendetta, la quale ora 
molto più disiderava , che prima esser con la.donna 
non avea disiato. La potte, dopo molta e lunga di- 
moranza, s’avvicinò al di, e cominciò l’alba ad 
apparire. Per la qual cosa la fante della donna ani' 
maestrata, scesa giù, aperse la corte, e mostrando 
d’aver compassion di costui, disse: malaventura 
possa egli avere, che iersera ci venne. Egli n’ha 
tutta notte tenute in bistento, e te ha fatto agghiac- 
ciare j ma sai che è? portatelo in pace, che quello 
che stanotte non è potuto essere , sarà un’ altre Volta . 
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So io bene che cosa non potrebbe essere avvenuta , 
che tanto fosse dispiaciuta a madonna . Lo scolare 
sdegnoso, sì come savio, il qual sapeva niun' altra 
cosa le rainaccie essere che arme del minacciato , 
serrò dentro al petto suo ciò che la noti temperata 
volontà s'ingegnava di mandar fuori, e con voce 
sommessa, senza punto mostrarsi crucciato, disse: 
nel vero io ho avuta la piggior notte che io avessi 
mai; ma bene ho conosciuto che di ciò non ha la 
donna alcuna colpa, perciò che essa medesima, si 
come pietosa di me, infin quaggiù venne a scusar 
se et a confortar me: e come tu di’, quello che sta- 
notte non è stato, sarà un’altra volta; raccomanda-* 
lemi, e fatti con Dio. £ quasi tutto rattrappato, 'co- 
me potè, a casa sua se ne tornò. Dove, essendo 
stanco e di sonno morendo, sopra il letto si gi(tò a 
dormire, donde tutto quasi perduto delle braccia e 
delle gambe si destò. Per che mandato per alcun 
medico e dettogli il freddo che avuto avea , alla sua 
salute fe’ provvedere . Li medici con grandissimi 
' argomenti e con presti aiutandolo, appena dopo al- 
quanto di tempo il poterono de’ nervi guerìre, e far 
sì die si distendessero; e se non fosse che egli «ra 
giovane e sopravveniva il caldo, egli avrebbe avuto 
troppo a sostenere. Ma ritornato sano e fresco, den- 
tro il suo odio servando, vie più che mai si mostrava 
innamorato della vedova sua . .Ora avvenne dopo 
certo* spazio di tempo, che la fortuna apparecchiò 
caso di poter lo scolare al sUo disiderio soddisfare: 
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perciò che essendosi il gioTsoe die dalla vedova era 
amato ( non avendo alcun riguardo all’amore da lei 
portatogli ) innamorato d’ un' altra donna , e noo 
volendo nè poco nè molto dire nè far cosa che a lei 
fosse a piacere, essa in lagrime et in amaritudine si 
consumava. Ma la sua fante, la qual gran passion le 
portava , non trovando modo da levar la sua donna 
dal dolor preso per lo perduto amante, vedendo lo 
scolare al modo osato per la contrada passare , entrò 
in uno sciocco pensiero; e ciò fu che l'amante della 
donna sua ad amarla come far solea si dovesse po- 
ter riducere per alcuna nigromantica operazione, e 
che di ciò lo scolare dovesse essere gran maestro, e 
disselo alla sua donna . La donna poco savia , senza 
pensare che se lo scolare saputo avesse nigroraan- 
sia, per se adoperata l’avrebbe, pose l’animo alle 
parole della sua fante , e subitamente le disse che 
da lui sapesse se fare il volesse, e sicuramente gli 
promettesse che per merito di ciò ella irebbe ciò 
che a lui piacesse. La fante fece l’ambasciata bene 
e diligentemente. La quale udendo lo scolare, tut- 
to lieto seco medesimo disse: Iddio, lodato sie tu. 
Venuto è il tempo che io farò col tuo aiuto portar 
pena alla malvagia femina della ingiuria fattami in 
premio del grande amore che io le portava. Et alla 
fante disse: dirai alla mia donna che di questo non 
stea in pensiero; che se il suo amante fosse in In- 
dia, io gliele farò prestamente venire , e domandar 
mercè di ciò che contro al suo pnacere avesse fatto. 
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Ma il modo che ella abbia a tenere intorno a ciò, 
attendo di dire a lei, quando e dove più le piacerà; 
e coai le di’ , e da mìa parte la conforta . La fiinte 
fece la riapoata, et ordinoaai che in Santa Lucia del 
Prato foaaero inaieme . Quivi venuta la donna e lo 
acolare, e aoli inaieme parlando , non ricordandosi 
ella che lui quasi alla morte condotto avesse , gli 
disse apertamente ogni suo fatto e quello che disi», 
derava , e pregollo per la sua salute. A cui lo scolar 
disse: madonna , egli è il vero che tra l'altre cose 
che io apparai a Parigi, si fu nigromanzia, della 
quale per certo io so ciò che n'è ; ma perciò che el> 
la è di grandissimo dispiacer di filio; iaavea- giura- 
to di mai nè per me nè per altrui adoperarla. È il 
vero che l’amore il quale.io vi port^Cdi tante- for- 
za , che io non so come ió mi vi ni^bi coso che voi 
' vogliate che io faccia ; e perciò se io ne dovessi per 
questo solo andare a casa del diavolo, si son prrato 
di farlo, poiché vi piace. Ma io vi ricordo che ella 
è più malagevole cosa a fare che voi per avventura 
non v’avvisate, e massimamente quando una don- 
na vuole rivocare uno uomo ad amar se e l’uomo 
una donna, perciò che questo non sì può far se non 
per la propria persona a cui appartiene; et a far ciò 
convien che chi^l fa sia di sicuro animo, perciò 
che di notte si convien fare, et in luoghi solitari e 
senza compagnia : le quali cose io non so come voi 
vi siate a far disposta . A cui la donna , più innar 
morata che savia, rispose: Amor mi sprona per si 
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latta niaDÌéra , che oiuna cosa è la quale io non fa- 
cessi per riaver colui che a torto m’ha abbandona- 
ta; ma tuttavia, se ti piace, mostrami in che mi 
convenga esser sicura. Lo scolare, che di mal pelo 
avea taccata la coda, disse: madonna , a me con- 
verrà fiire una àmagine di stagno in nome di colui '* 
il qual voi diaiderate ^i racquistare. La quale quan- 
do io v’arò mandata, converrà che voi, essendo la 
luna molto scema, ignuda in un fiume vivo in sul 
primo sonno e tutta sola sette volte con lei vi ba- . 
gniate; et appresso cosi ignuda n’andiate sopra ad 
un albero, o sopra una qualche casa dìsahitata , e 
volta a transontana con la imagine in mano sette 
volte diciate certe parole che io vi darò acritte : le 
quali come dette avrete, verranno a voi due dami- 
gelle delle più belle che voi vedeste mai, e si vi sa- 
luteranno , e piacevolmente vi domanderanno quel 
che Voi vogliate che si faccia . A queste farete che 
voi diciate bene e pienamente i disideri vostri, e 
guardatevi che non vi venisse nominato un per un 
altro; e come detto l’avrete, elle si partiranno, e 
voi ve ne potrete scendere al luogo dove i vostri 
pànniavrete lasciati , e rivestirvi e tornarvene a casa. 

E per certo«gli flon sarà mezza la seguente notte, che 
il vostro amante piangendo vi verrà a dimandar mer- 
cè e misericordia : e sappiate che mai da questa ora 
innanzi egli per alcuna altra non vi lascierà. La don- 
na udendo queste cose et intera fede prestandovi, pa- 
rendole il suo amante già riaver nelle braccia , mez- 
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u lieta divenuta disse: non dubitare, che qnestrcose 
tarò io troppo bene, et ho il più bel destro da ciò del 
mondo; ohe io ho mi podere verso il vai d'Arno di 
sopra, il. qua le è assai vicino alla riva del fiume^ 
et egli è testé di luglio, che sarà il bagnarsi di* 
lettevule. Et ancora mi ricorda esser non guari lon- 
tana dal fiume una torrìcella disabitata, se non che 
per cotali scale di castagnuoli, che vi sono, salgono 
alcuna volta i pastori sopra un battuto che v'è, o 
guardar di lor bestie smarrite, luogo mollo solingo 
e fuor di mano; sopra la quale io saglirò, e quivi il 
. meglio del mondo spero di fare quello che m’ im- 
porrai . Lo scolare che ottimamente sapeva et il luo- 
• go della donna e la torricella, contento d’ esser cer- 
tificato della sua intenzion, disse: roadoona, io non 
fu’ mai in coteste contrade, e perciò non so il pode- 
re nè la torricella ; ma se cosi sta come voi dite, non 
può essere al mondo migliore. E perciò, quando 
tempo sarà , vi manderò la imagine e l'orazione; ma 
ben vi priego che, quando il vdftro disiderio avrete, 
e conoscerete c|ie io v’avrò ben servita, che vi ri- 
cordi di me e d' attenermi la promessa. A cui la don- 
na dissedi farlo senza alcun fallo; e presoda lui 
commiato , se ne tornò a casa . Lo acolar lieto di ciò 
ohe il suo avviso pareva dovere aver* effetto, fece 
una imagine con sue cateratte, e scrìsse una sua fa- 
vola per orazione e, quando tempo gli parve,. la 
mandò alla donna , e mandolle a dire che la notte' 
vegnente senza più indugio dovesse far quello che 
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detto r avea : et appresso segretamente con un suo 
fante se n'andò a casa d'un suo amico che assai vi- 
cino stava alla torricella, per dovere al suo pensiero 
dare effetto. La donna d’altra parte con la sua fan- 
te si mise in via et al suo podere se n'andò; e come 
la notte fu venuta, vista faccendo d’andarsi al let- 
to, la fante ne mandò a dormire; et in su l’ora del 
primo sonno di casa chetamente uscita, vicino alla 
torricella sopra la riva d'Arno se n’andò: e molto 
dattorno guatatasi, nò veggendo nè sentendo alcu- 
no, spogliatasi et i suoi panni sotto un cespuglio na- 
scosi, sette volte con la imagine si bagnò, et appres- 
so ignuda con la imagine in mano verso la torri- 
cella n'andò. Lo scolare, il quale in sul fare della 
notte col suo fante tra salci et altri alberi presso 
della torricella nascoso era , et aveva tutte queste 
cose vedute , e passandogli ella quasi allato coù ignu- 
da, et egli veggendo lei colla bianchezza del suo 
corpo vincere le tenebre della notte, et appresso 
riguardandole il petto e l’ altre parti del corpo, e ve- 
dendole belle, e seco pensando quali infra piccol 
termine dovean divenire, senti di lei alcuna com* 
passione; e d’ altra parte lo stimolo della carne Tas- 
sali subitamente, e fece tale in piè levare che si 
giaceva, e confortavalo che egli da guato uscisse e 
lei andasse a prendere et il suo piacer ne facesse; e 
vicin fu ad essere tra dall’ uno e dall’ altro vinto. 
Ma nella mente tornandosi chi egli era e qual fosse 
la 'ngiuria ricevuta e perchè e da cui, e perciò nello 
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sdegno raccesosi, e la compassione et il carnale ap> 
pelilo cacciali , stette nel ano proponimento fermo, 
e lasciolla andare . La donna montata in su la torre 
et a tramontana rivolta , cominciò a dire le parole 
datele dallo scolare. 11 quale poco appresso nella 
torricella entrato chetamente, a poco a poco levò 
quella scala che saliva in sul battuto dove la donna 
era, et appresso aspettò quello che ella dovesse dire 
e fare. La donna, detta sette volte la sua orazione, 
cominciò ad aspettare le due damigelle, e fu si lun- 
go r aspettare ( senza che fresco le faceva troppo 
più che voluto non avrebbe) che ella vide l'aurora 
apparire. Per che dolente che avvenuto non era ciò 
che lo scolare detto l' avea , seco disse: io temo che 
costui non m’ abbia voluto dare una notte chente io 
diedi a lui: ma se per ciò questo m'ha fatto, mal 
s’ è saputo vendicare; che questa non è stata lunga 
per lo terzo che fu la sua , senza che il freddo fu di 
altra qualità. E perchè il giorno quivi non la co- 
gliesse, cominciò a volere smontare della torre, ma 
ella trovò non esservi la scala. Allora , quasi come 
se il mondo sotto i piedi le fosse venuto meno , le 
fuggi 1' animo, e vinta cadde sopra il battuto della 
torre. E poiché le forze le ritornarono, miseramen- 
te cominciò a piagnere et a dolersi ; et assai ben co- 
noscendo, questa dovere essere stata opera delio 
scolare, s’ incominciò a rammaricare d’ avere altrui 
offeso, et appresso d’ essersi troppo 6data di colui il 
quale ella doveva meritamente creder nimico, et 
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in ciò stette lunghissimo spasio. Poi riguardando 
se via alcuna da scender vi fosse, e non veggendo- 
la, rincominciato il pianto, entrò in uno amaro pen- 
siero, a se stessa dicendo: o sventurata, che si dirà 
da’ tuoi fratelli, da' parenti e da’ vicini, e general- 
mente da tutti i Fiorentini, quando si saprà che tu 
sii qui trovata ignuda? La tua onestà, stata cotan- 
ta, sarà conosciuta essere stata falsa; e se tu volessi 
a queste cose trovare scuse bugiarde , che pur ce ne * 
avrebbe, il maladetto scolare, che tutti i fatti tuoi 
sa, non ti lascerà mentire. Ahi misera te che ad 
una 'ora avrai perduto il male amato giovane et il 
tuo onore 1 E dopo questo venne in tanto dolore, che 
quasi fu per gittarsi della torre in terra. Ma essen- \ 

dosi già levato il sole, et ella alquanto più dall’ una 
delle parti più al muro accostatasi della torre, guar- 
dando se alcuno fanciullo quivi colle bestie s’accostas- 
se, cui essa potesse mandare per la sua fante , avvenne 
che lo scolare , avendo a piè d’ un cespuglio dormito 
alquanto, destandosi la vide, et ella lui. Alla quale 
lo scolare disse: buon di^ madonna. Sono ancor ve- 
nute le damigelle? La donna vedendolo et uden- 
dolo, rincominciò a piagner forte, e pregollo che 
nella torre venisse, acciò che essa potesse parlargli . 

Lo scolare le fu di questo assai cortese. La donna 
postasi a giacer boccone sopra il battuto, il capo 
solo fece alla’cateratta di quello, e piagnendo disse: 

Rinieri« sicuramente, se io ti diedi*^la mala notte, 
tu ti se’ ben di me vendicato, perciò che, quantun- 
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que di loglio sia, mi sono io creduto qonta notte, 
stando ignuda, assiderare;’ senza che io ho tanto 
pianto e io'nganno che io ti Feci e la mia sciocchez- 
za che ti credetti, che maraviglia è come gli occhi 
mi sono in capo rimasi. £ perciò io ti priego, non 
per amor di me la qual tu amar non dei, ma per 
amordi te che se’ gentile uomo, che ti basti per 
vendetta della ingiuria la quale io ti feci, quello 
che infino a questo punto fatto hai, e faccimi i miei 
panni recare, e che io possa di quassù discendere, 
e non mi voler tor quello che tu poscia vogliendo 
render non mi potresti , cioè l’ onor mio ; che se io 
tòlsi a te l’ esser con meco quella notte , io, ogni ora 
che a grado ti fia, te ne posso render molte per 
quella una. Bastiti adunque questo, e, come a va- 
lente uomo, sieti assai i' esserti potuto vendicare e 
l’averlomi fatto conoscere: non volere le tue for- 
ze contro ad una femina esercitare. Niuna gloria 
è ad una aquila l’aver vinta una colomba: dunque 
per I’ amor di Dio e per oneO' di te t’ incre^ca di me . 
Lo scolare con fiero animo seco la ricevuta ingiu- 
ria rivolgendo, e veggendo piagnere e pregare, ad 
una ora aveva piacere e noia nello animo ; piacere 
-della vendetta, la quale più che altra cosa diside- 
rata avea, e noia sentiva movendolo la umanità sua 
a compassion della misera. Ma pur non potendo la 
umanità vincere la fierezza dello appetito, rispose: 
madonna Elena, se i miei priegbì , H quali io nel 
vero non seppi bagnare di lagrime iiè far melati 
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come tu ora sai porgere i tuoi, m’ avessero impe- 
trato, la notte che io nella tua corte di neve pie- 
na moriva di freddo, di potere essere stato messo 
da te pure un poco sotto il coperto, leggier cosa 
mi sarebbe al presente i tuo’ esaudire : ma se co- 
tanto or più che per lo passato del tuo onor ti ca- 
le, et etti grave il costà su ignuda dimorare, porgi 
cotesti prieghi a colui nelle cui braccia non t’ in- 
crebbe quella notte, che tu stessa ricordi, ignuda 
stare, me sentendo per la tua corte andare i denti 
battendo e scalpitando la neve , et a lui ti fa' aiuta- 
re, a lui ti fa' i tuoi panni recare , a lui ti la’ por la 
scala per la qual tu scenda, in lui t’ ingegna di 
metter tenerezza del tuo onore , per cui quel me- 
desimo et ora e mille altre volte non hai dubitato 
di mettere in periglio. Come noi chiami tu che ti 
venga ad aiutare? et a cui appartiene egli più che 
a lui? tu se' sua: e quali cose guarderà egli o aiu- 
terà, se egli non guarda et aiuta te? Chiamalo, 
stolta che tu se’, e pruova se 1’ amore il quale tu 
gli porti, e il tuo senno col suo ti possono dalla 
mia sciocchezza liberare, la qual sollazzando con 
lui domandasti , quale gli pareva maggiore o la mia 
sciocchezza o l’amor che tu gli portavi. Nè essere 
a me ora cortese di ciò che io non disidero, nè ne- 
gare il mi puoi se io il disiderassi. Al tuo amante 
le lue notti riserba , se egli avviene che tu di qui 
viva li parti. Tue sieno e di lui . Io n’ ebbi troppo 
d’ una , e bastimi d’ essere stato una volta scberni- 
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to. Et ancora la tua astuzia usando nel favellare, 
t’ingegni col commendarmi, la mia beni volenzia 
acquistare, e chiamimi gentile uomo e valente, e 
tacitamente, che io come magnanimo mi ritragga 
dal punirti della tua malvagità, t’ingegni di fare; 
ma le tue lusinghe non m’ adombreranno ora gli 
occhi dello ’ntelletto, come già fecero le tue disleali 
promissioni. Io mi conosco, nè tanto di me stesso 
apparai mentre dimorai a Parigi, quanto tu in una 
sola notte delle tue mi facesti conoscere . Ma pre> 
supposto che io pur magnanimo fossi, non se’ tu di 
quelle in cui la magnanimità debba i suoi effelli 
mostrare. La fine della penitenzia, nelle selvatiche 
fiere come tu se’, e similmente della vendetta, vuo- 
le esser la morte, dove negli uomini quel dee ba- 
stare che tu dicesti. Per che, quantunque io aquila 
non sia, te non colomba ma velenosa serpe cono- 
scendo, come antichissimo nimico, con ogni odio 
e con tutta la forza di perseguire intendo, con tutto 
che questo che io ti fo non si possa assai propria- 
mente vendetta chiamare, ma piuttosto gastigamen- 
to, inquanto la vendetta dee trapassare l’ offesa, c 
questo non v’aggiugnerà: perciò che, se io vendicar 
mi volessi , riguardando a che partito to ponesti 
l’anima mia, la tua vita non mi basterebbe toglieu- 
dolati, nè cento altre alla tua simiglianti, perciò 
che io ucciderei una vile e cattiva e rea feminelta \ 
E da che dia voi (togliendo via cotesto tuo pochette 
di viso il quale pochi anni guasterranno riempien- 
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dolo di crespe) se' tu più cfae qualunque altra dolo* 
rosetta fante? dove per te non rimase di far morire . ^ 
un valente uomo, come tu poco avanti mi chiama- 
sti, la cui vita ancora potrà più in un di essere uti- . 
le al mondo, che centomilia tue pari irou potranno , 
mentre il mondo durar dee. Insegnerotti adunque ' 
con questa noia che tu sostieni, che cosa sia lo 
schernir gli uomini che hanno alcun sentimento, e • 
che cosa sia lo schernir gii scolari, e darotti mate-^ 
ria di giammai più in tal follia non cader, se tu 
campi. Ma se tu n’hai cosi gran voglia di scendere, 
che non te ne gitti tu in terra? et ad una ora con 
lo aiuto di Dio fiaccandoti tu il collo, uscirai della 
pena nella quale esser ti pare, e me fiirai il più 
lieto uomo del mondo. Ora io non ti to’ dir più. Io 
seppi tanto fare, che io costà su ti feci salire. Sappi 
tu ora tanto fare che ne scenda, come tu mi sape- 
sti beifare; Parte che Io scoiare questo diceva, la 
misera donna piagneva continuo, et il tempo se 
II’ andava, sagliendo tuttavia il sol più alto. Ma 
poiché ella il senti tacer, disse: deh, crudele uomo, ^ 
se egli ti fu tanto la maladetta notte grave e parve- 
ti il fallo mio cosi grande, che nè ti posson muove- 
re a pietatc alcuna la mia giovane bellezza, le ama- 
re lagrime, uè gli umili prieghi, almeno muovati 
alquanto e la'tua severa rigidezza diminuisca questo . 
solo mio atto. Tessermi di te nuovameute fidata e 
T averti ogni mio segreto scoperto, còl quale ho da- 
to via al tuo disidero in potermi lare del 'mio pec- 
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etto conoscente , conciò sia cosa che , senza fidarmi 

10 di te, ninna via fosse a te a poterti di me vendica* 
re; il che tu mostri con tanto ardore aver disiderato. 
Deh lascia l’ira tua, e perdonami ornai. Io sono, 
quando tu perdonar mi vogli e di quinci farmi di- 
scendere, acconcia d’abbandonar del tutto il di* 
sleal giovane, e te solo aver per amadore e per si- 
gnore, quantunque tu molto la mia belletta biasi- 
mi , brieve e poco cara mostrandola : la quale , 
chente che ella insieme con quella dell’ altre si 
sia, pur so che, se per altro non fosse da aver cara, 
si è perciò che vaghezza e trastullo e diletto è della 
*giovanezta degli uomini, e tu non se’ vecchio. E 
quantunque iq crudelmente da le trattata sia, non 
posso perciò credere che tu volessi vedermi fare cosi 
disonesta morte, come sarebbe il giltarmi.a guisa 
di disperata quinci giù dinanzi agli occhi tuoi , ai 
quali, ae tu bugiardo non eri come se' diventato, 
già piacqui cotanto. Deb iucrescali di me per Dio, 
e per pietà, li sole s’incomincia a riscaldar troppo, 
e come il troppo freddo questa nòtte m’ offese, cosi 

11 caldo m’incomincia a far grandissima noia. A 
cui lo qcolare, eh* a diletto la teneva a parole, ri- 
spose : madonna , la tua fede non si rimise ora nel- 
le mie roani. per amor che tu mi portassi, ma per 
racquistare quello che tu perduto avevi, e perciò 
niuna cosa merita altro che maggior male; e mat- 
tamente credi , ae tu credi questa sola via , senza 
più , essere alla disidefata vendetta da me opporla- 
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na stata, lo n’avcva mille altre, 'e mille lacciuoli 
col mostrar d’amarti t’aveva tesi intorno a’ piedi, 
nè guari di tempo era ad andare , che di necessità , 
se questo avvenuto non fosse, ti convenia in uno 
incappare; nè potevi incappare in alcuno, che in 
maggior pena e vergogna che questa non ti 6a , ca- 
duta non fossi: e questo presi non per agevolarti , 
ma per esser più tosto lieto. E dove tutti mancati 
mi fossero , non mi fuggiva la penna , con la quale 
tante e si fatte cose di te scritte avrei et in si fatta 
maniera, che avendole tu risapute, che l’avresti, 
avresti il di mille volte disiderato di mai non esser 
nata . Le forze della penna sono troppo maggiori 
che coloro non estimano,' che quelle con conosci- 
nieiito provato non hanno . lo giuro a Dio (e se egli 
di questa vendetta, che io di te prendo, mi faccia 
allegro inBn'la fine, come nel coroinciamento mi 
ha fatto) che io avrei di te scritte cose, che, non 
che dell’altre persone, ma di te stessa vergognan- 
doti, per non poterti vedere t’avresti cavati gli oc- 
chi; e perciò non rimproverare al mare d’averlo 
fatto crescere il piccolo ruscelletto . Del tuo amore, 
u che tu sii mia, non ho io, come già dissi, alcuna 
cura. Sieti pur di colui di cui stata se’, se tu puoi . 
Il quale come io già odiai, così al presente amo, 
riguardando a ciò che egli ha ora verso te operato . 
Voi v’andate innamorando e disiderate l’amor dei 
giovani, perciò che alquanto culle carni più vive e 
con le barbe più nere gli vedete , e sopra se andare 
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e carolare e giostrare : le quali cose tutte ebber co- 
loro che più alquanto attempati sono, e quel sanno 
che coloro hanno ad imparare. Et oltre a ciò gli 
stimate miglior cavalieri e far di più miglia le lor 
giornale che gli uomini più maturi. Certo io con- 
fesso che essi con maggior forza scuotono i pilliccio- 
ni, ma gli attempti, si come esperti, sanno me- 
glio i luoghi dove stanno le pulci: e di gran lunga 
è da eleggere il poco e saporito, che il molto et in- 
sipido; et il trottar forte rompe e stanca altrui, 
quantunque sia giovane, dove il soavemente anda- 
re, ancora che alquanto più tardi altrui meni allo 
albergo, egli il vi conduce almen riposato. Voi non 
v'accorgete, animali senza intelletto, quanto di 
malo sotto quella poca di bella apparenza sta na- 
scoso. Non sono i giovani d’una contenti, ma quan- 
te ne veggono tante ne disiderano, di tante par loro 
esser degni ; per che essere non può stabile il loro 
amore, e tu ora ne puoi per pruova esser verissima 
testimonia. E par lom esser degni d’essere reveriti 
e careggiati dalle lor donne; nè altra gloria hanno 
maggiore, che il vantarsi di quelle che hanno avu- 
te: il qual fallo già sotto a’ frali , che noi ridicono , 
ne mise molle. Benché tu dichi che mai i tuoi amori 
non seppe altri che la tua fante et io, tu il sai ma- 
le, e mal credi se cosi credi. La sua contrada quasi 
di niuiia altra cosa ragiona, e la tua; ma le più volle 
è r ultimo a cui colali cose agli orecchi pervengono, 
colui a cui elle appartengono. Essi ancora vi ruba- 
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DO, dove dagli attempati t’ è donato . Tu adunque 
che male eleggesti , sieti di colui a cui tu ti desti ; e 
me, il quale schernisti, lascia stare ad altrui; che 
io ho trovata donna da molto più che tu non se’, che 
meglio m’ha conosciuto che tu non facesti. Et ac* 
ciò che tu del disidero degli occhi miei possi mag- 
gior certezza nell'altro mondo portare, che non mo- 
stra che tu in queslb prenda dalle mie parole, git- 
tati giù pur tosto, e l’ anima tua , si come io credo, 
già ricevuta nelle braccia del diavolo, potrà vedere 
se gli occhi miei d’averti veduta strabocchevolmen- 
te cadere si saranno turbati o no. Ma, perciò che io 
credo che di tanto non mi vorrai far lieto, ti dico 
che se il sole ti comincia a scaldare, ricorditi del 
freddo che tu a me facesti patire, e se con cotesto 
caldo il mescolerai , senza fallo il sol sentirai tem- 
perato. La sconsolata donna veggendo che purea 
crudel Gne riuscivano le parole dello scolare, rinco- 
minciò a piagnere , e disse: ecco, poiché niuna mia 
cosa di me a pietà ti muove, muovati l’amore il 
qual tu porti a quella donna che più savia di me 
di’ clie liai trovata, e da cui tu di’ che se’ amato, e 
per amor di lei mi perdona et i miei panni mi reca, 
che io rivestir mi possa, e quinci mi fa’ smontare. 
Lo scolare allora cominciò a ridere; e veggendo che 
già la terza era di buona ora passata , rispose : ecco 
io non so ora dir di no, per tal donna me n'hai pre- 
gato: insegnameli, et io andrò per essi e farutti di 
costà su scendere. La donna ciò credendo, alquun- 
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to si confortò, et insegnogli il luogo dove aveva i 
panni posti. Lo scolare della torre uscito, comandò 
al fante suo che quindi non si partisse, anzi vi stes- 
se vicino et a suo poter si guardasse, che alcun non 
v’ entrasse dentro infino a tanto che egli tornato 
fosse: e questo detto, se n'andò a casa del suo ami- 
co , e quivi a grande agio desinò , et appresso , quan- 
do ora gli parve, s’andò a dor.tnire. La donna so- 
pra la torre rimase, quantunque da sciocca speran- 
za un poco riconfortala fosse, pure oltre misura do- 
lente si dirizzò a sedere, et a quella parte del mu- 
ro dove un poco d’ombra era s’accostò, e cominciò 
accompagnata da amarissimi pensieri a4 aspettare : 
et ora pensando 'et ora piagnendo et or disperando 
della tornata dello scolare co’panni, ed’un pensie- 
ro in altro saltando, si come quella che dal dolore 
era vinta e che niente la noUt^assata aveva.dormi- 
to, s’addormentò. Il sole, il^uale era ferventissi- 
mo, essendo già ai mezzo giorno salito, feriva alla 
scoperta et al diritto sopra il tenero e dilicalo corpo 
di costei , e sopra la sua testa , da niuna cosa coper- 
ta, con tanta forza, che non solamente le cosse le 
carni tanto quanto ne vedca , ma quelle minuto 
minuto tutte l’aperse; e fu la cottura tale, che lei 
che profondamente dormiva costrinse a destarsi . E 
sentendosi cuocere^ et alquanto movendosi , parve 
nel. muoversi clte tntU l^^cotta pelle le s’aprisse et 
is^antasse, come vegglifflò avvenire d’una carta 
di pecora abbfiiciata, se altri la tira. Et oltre a 
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qaeslo le doleva ai forte la lesta, che pareva che le 
ai spezzasse; il che niuaa maraviglia era. Et il bat- 
tuto della torre era fervente tanto, che ella -uè coi 
piedi nè con altro vi poteva trovar luogo : per che, 
senza star ferma, or qua or U si tramutava pia- 
gnendo. Et olire a questo, non faccendo punto di 
vento, v’erano moschee tafani in grandissima quan- 
tità abbondati , li quali , pognendolesi sopra le car- 
ni aperte, si fieramente la slimolavauo, che ciascu- 
no le pareva una puntura d’uno spuntone: per che 
ella di menare le mani attorno non restava niente, 
sè, la sua vita, il suo amante e lo scolare sempre 
maladicendo . E cosi essendo dal caldo inestimabi- 
le, dal sole, dalle mosche e da' tafani et ancor dal- 
la fame, ma molto più dalla sete, e per aggiunta 
da mille noiosi pensieri angosciata e stimolala e tra- 
fitta, in piè dirizza^ cominciò a guardare se viciii 
di se vedesse o udirar alcuna persona, disposta del 
tutto, che che avvenire ne le dovesse, di chiamarla 
e di domandare aiuto. Ma anche questo l’aveva sua 
nimica fortuna tolto. 1 lavoratori eran tutti partiti 
da’ campi per lo caldo, avvegna che quel di niuno 
ivi appresso era andato a lavorare , si come quegli 
che allato alle lor case lutti le lor biade battevano: 
per che ninna altra cosa udiva che cicale, e vedeva 
Arno, il qual porgendole disiderio delle sue acque, 
non iscemava la sete, ma 1* accresceva. Vedeva an- 
cora in più luoghi boschi et ombre e case , le quali 
tutte similmente l’erano angoscia, disiderando. Che 
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(lirem più della sventurata donna? il sol di sopra 
et il Cervor del battuto di sotto e le traBlture^ delle 
mosche e de’ tafani dallato e si per tutto l'avean 
concia , che ella , dove la notte passata con la sua 
bianchezza vinceva le tenebre , allora rossa divenu' 
ta come rabbia , e tntta di sangue chiazzata , sareb- 
be parata a chi veduta l'avesse la più brutta cosa 
del mondo. E cosi dimorando costei senza consiglio 
alcuno o speranza , più la morte aspettando che al- 
tro, essendo gii la mezza nona passata, lo scolare da 
dormir levatosi e della sua donna ricordandosi, per 
veder che di lei fosse se ne tornò alla torre, et il 
suo fante, che ancora era digiuno, ne mandò a man- 
giare. il quale avendo la donna sentito, debole e 
della grave noia augosciosa venne sopra la cateratta, 
e postasi a sedere, piagnendo cominciò a dire; Ri- 
nieri, ben ti se’ oltre misura vendico; che se io feci 
te nella mia corte di notte agghiacciare, tu hai me 
di giorno sopra questa torre fatta arrostire, anzi ar- 
dere, et oltre a ciò di fame e di sete morire: per 
che io ti priego per solo Iddio che qua su salghi , e 
poiché a me non soffera il cuore di dare a me stessa 
la morte, dallami tu, che io la disidero più che al- 
tra cosa , tanto e tale è il tormento che io sento. £ 
se tu questa grazia non mi vuoi fare, almeno un 
bicchier d’acqua mi fa’ venire, che io possa bagnar- 
mi la bocca, alla quale non bastano le mie lagrime, 
tanta è l’asciugaggine e l’arsura la quale io v’ho 
dentro . Ben conobbe lo scolare alla voce la sua de- 
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bolezza , et ancor vide in parte il corpo ano tutto 
riarso dal sole: per le quali cose e per gli umili suoi 
prieghi un poco di compassione gli venne di lei; 
ma non per tanto rispose; malvagia donna, delle 
mie mani non morrai tu già; tu morrai pur delle 
tue, se voglia te ne verrà: e tanta acqua avrai da 
me a sollevamento del tuo caldo, quanto fuoco io 
ebbi da te ad alleggiamento del mio freddo. Dì tanto 
mi dolgo forte, che la ’nfermità del mio freddo col 
caldo del letame puzzolente si convenne curare, ove 
quella del tuo caldo col freddo della odorifera acqua 
rosa si curerà; e dove io per perdere i nervi e la 
persona fui, tu da queslo'caldo scorticata, non al- 
tramOnti rimarrai bella che faccia la serpe lascian- 
do il veccliio cuoio. O misera me, disse la donna, 
queste bellezze in cosi fatta guisa acquistate dea 
Iddio a quelle persone, che mal mi vogliono: ma 
tu, più crudele che ogni altra fiera, come hai potu- 
to sofferire di straziarmi a questa maniera? che più 
doveva io aspettar da te o da alcuno altro, se io 
tutto il tuo parentado sotto crudelissimi tormenti 
avessi uccisi ? Certo io non so qual maggior crudel- 
tà si fosse potuta usare in un traditore che tutta 
una città avesse messa ad uccisione, che quella alla 
qual tu m’hai posta, a farmi arrostire al sole e ma- 
nicare alle mosche. Et oltre a questo non un bic- 
chier d’acqua volermi dare, che a’ micidiali danna- 
ti dalla ragione, andando essi alla morte, è dato ber 
molte Tolte del viuo, pur che essi ne domandino . 
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Ora ecco, poscia che io veggo te star fermo nella 
tua acerba crudeltà, nè poterti la mia passione io 
parte alcuna muovere, con pazienzìa mi disporrò a 
la morte ricevere, acciò che Iddio abbia misericor- 
dia della anima mia. Il quale io priego che con 
giusti occhi questa tua operazion riguardi. E que- 
ste parole dette, si trasse con gravosa pena verso il 
mezzo dei battuto, disperandosi di dovere da cosi 
ardente caldo campare; e non una volta ma mille, 
oltre agli altri suoi dolori, credette di sete ispasiraa. 
re, tuttavia piangendo forte, e della sua sciagura 
dolendosi . Ma essendo già vespro e parendo -allo 
scolare avere assai fatto, latti prendere i panni di 
lei et inviluppare nel mantello del fante, verso la 
casa della misera donna se n'andò, e quivi sconso- 
lata e trista e senza consiglio la fante di lei trovò 
sopra la porta sedersi , alla quale egli disse: buona 
femina, che è della donna tua? A cui la fante ri- 
spose: messere, io non so. Io mi credeva stamane 
trovarla nel letto dove iersera me l’era paruta ve- 
dere andare, ma io non la trovai nèi]uivi nò altro- 
ve, nè so che si sia divenuta, di che io vivo con 
grandissimo dolore ; ma voi , messere, sapresteme- 
ne dir niente? A cui lo scolar rispose: cosi uvess’ia 
avuta te con lei insieme. là dove io ho lei avuta, ac- 
ciò che io t’avessi della tua colpa così punita come 
io ho lei della sua. Ma fermamente tu non mi scap- 
perai delle mani, che io non ti paghi si deiropere 
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noa ti ricordi. E questo detta, disse al suo Hinte: 
dalle colesti panai e dille cbe vada per lei, s’ella 
vuole. Il fante fece il suo comandamento: per che 
la fante presigli e riconosciutigli , udendo ciò che 
dello l’era , temette forte non l’avessero uccisa, et 
appena di gridar si ritenne; e subitamente piagnen- 
do, essendosi già lo scolar partito, con quegli verso 
la torre n’andò correndo. Aveva per iscìagura un 
lavoratore di questa donna quel dì due suoi porci 
smarriti, et andandogli cercando, poco dopo la par- 
tita dello scolare a quella torricella pervenne, et 
andando guatando per tutto se i suoi porci vedesse, 
senti il miserabile pianto che la sventurata donna 
faceva ; per cbe salito su , quanto potè gridò: chi 
piagne là su ? La donna cognobbe la voce del suo 
lavoratore , e cbiamatol per nome gli disse : deh 
vammi per la mia fante, e fa’ sì cbe ella possa qua 
su a me venire. 11 lavoratore conosciutola disse: 
oimè, madonna, o chi vi portò costà su 7 La fiinle 
vostra v’è lutto di oggi andata cercando; ma chi 
avrebbe mai pensato cbe voi doveste essere stala 
qui? E presi i travicelli della scala, la cominciò 
a dirizzar come star dovea , et a l^arvi con ri- 
torte i basloui a traverso . Et in questo la fante 
di lei sopravvenne , la qual nella torre entrala , 
non potendo più la voce tenere , battendosi a pal- 
me, cominciò a gridare: oimè, donna mia dol- 
ce, ove siete voi? La donna udendola, come più 
forte potè, disse: o sirocchia mia, io son qua su . 
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Non ptagDere, ma recami toatoi panni miei. Quan- 
do la fante l'udì parlare, quasi tutta ricoafuriata 
sali su per la scala, già presso ciré racconcia dal 
lavoratore, et aiutata da lui in sul battuto pervenne; 
e vedendo la donna sua, non corpo umano ma più 
tosto un cepperello innarsicciato parere, tutta vinta, 
tutta spunta e giacere in terra ignuda, messesi 1’ un- 
ghie nel viso, cominciò a piagnere sopra di lei, non 
altramenti che se morta fosse. Ma la donna la pre- 
gò per Dio che ella tacesse, e lei rivestire aiutasse. 
Et avendo da lei saputo che ninna persona sapeva 
dove ella stata fosse, se non coloro che i panni |>or- 
tati r aveano et il lavoratore che al presente v’ era, 
alquanto di ciò racconsolata, gli pregò per Dio che 
mai ad alcuna persona di ciò niente dicessero. Il 
lavoratore dopo molte novelle levatasi la donna in 
collo, che andar non poteva, salvamente in6n fuor 
della torre la condusse. La fante cattivella, che di 
dietro era rimasa , scendendo meno avvedutamen- 
te, smucciandole il piè, cadde dalla scala in terra 
e ruppesi la coscia, e per lo dolor sentito cominciò 
a mugghiar che pareva un leone. 11 lavorature, po- 
sata la donna sopra ad uno erbaio, andò a vedere 
che avesse la fante, e trovatala culla coscia rotta , si- 
milmente nello erbaio la recò, et allato alla donna 
la pose. La quale veggendo questo a giunta degli al- 
tri suoi mali avvenuto, e colei avere rotta la coscia 
da cui ella sperava essere aiutata più che da altrui , 
dolorosa senza modo, rincominciò il suo pianto tanto 
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miaeramente, che non solamente il lavoratore non 
la potè 'racconsolare, ma egli altresi cominciò a 
piagnere . Ma essendo già il sol basso, acciò che qui- 
vi non gli cogliesse la notte, come alla sconsolala 
donna piacque, n’andò alla casa sua, e quivi chia- 
mati due suoi fratelli e la moglie, e là tornati con 
una tavola, su v’ acconciarono la fante et alla casa 
ne la portarono; e riconfortata la donna con un po- 
co d’acqua fresca e con buone parole, levatalasi il 
lavoratore in collo, nella camera di lei la portò. La 
moglie del lavoratore, datole mangiar pan lavato e 
poi spogliatala, nel letto la mise, et ordinarono che 
essa e la fante fosser la notte portate a Firenze , e 
cosi fu fatto. Quivi la donna, che aveva a gran di- 
vizia lacciuoli , fatta una sua favola tutta fuor del- 
r ordine delle cose avvenute , si di se e si delia sua 
fante fece a’ suoi fratelli et alle sirocchie et ad ogni 
altra persona credere che per indozzamenti di de- 
moni questo loro fosse avvenuto. I medici furon 
presti, e non senza grandissima angoscia et aSanno 
della donna, che tutta la pelle più volte appiccata 
lasciò alle lenzuola, lei d’una fiera febbre e degli 
altri accidenti guerirono, e similmente la fante della 
coscia. Per la qual cosa la donna, dimenticato il 
suo amante, da indi innanzi e di befiare e d’ amare 
si guardò saviamente. E lo scolare sentendo alla 
fante la coscia rotta, parendogli avere assai intera 
vendetta, lieto, senza altro dirne, se ne passò. Così 
adunque alla stolta giovane addivenne delle sue bef- 
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fe, non altramenti con ano scolare credendosi fra-, 
scheggiare che con un altro avrebbe fatto, non sap- 
piendo bene che essi non dico tatti ma la maggior 
parte , sanno dove il diavolo tien la coda . E perciò 
guardetevi, donne, dal beffare, e gli scolari speziai* 
mente . 


NOVELLA Vili. 

Due usano insieme : V uno con la moglie dell" sd- 
irò si giace: V altro avvedutosene, fa con la 
sua moglie , che l" uno è serrato in una cassa, 
sopra la quale, standovi t un dentro, V altro 
con la moglie dell’ un si giace . 

Opravi e noiosi erano stati i casi d* Eleha ad ascol- 
tare alle donne; ma perciò che in parte giustamente 
avvenutigli gli estimavano, con più moderata com- 
passion gli avean trapassati, quantunque rigido e 
costante fieramente, anzi crudele, riputassero lo 
scolare. Ma essendo Pampinea venutane alla line, 
la Reina alla Fiammetta impose che seguitasse. La 
quale d’ ubbidire disiderosa disse. Piacevoli don- 
ne , perciò che mi pare che alquanto trafitto v’ ab- 
bia la severità dello offeso scolare, estima che con- 
venevole sia con alcuna cosa più dilettevole ram- 
morbìdare gl’ innacerbiti spiriti; e perciò intendo 
dì dirvi una novelletta d’ un giovane , il quale con 
più niausueto animo una ingiuria ricevette, e quel- 
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la con più moderata operazion vendicò. Per la 
quale potrete comprendere, che assai dee bastare 
a ciascuno, se quale asino dà in parete tal riceve, 
senza volere, soprabbondando oltre la convenevo- 
lezza della vendetta, ingiuriare, dove l'uomo si 
mette alla ricevuta ingiuria vendicare. 

Dovete adunque sapere che in Siena , sì come 
io intesi, già furon due giovani assai agiati e di buo- 
ne famiglie popolane, de’ quali l’uno ebbe nome 
Spinelloccio Tanena, e l’altro ebbe nome Zeppa 
di Mino, et amenduni eran vicini a casa in Cam- 
mollia. Questi due giovani sempre usavano insie- 
me, e per quello che moslrassono , così s’amava- 
no o più, come se stali fosser fratelli, e ciascun di 
loro avea per moglie una donna assai bella. Ora 
avvenne che Spinelloccio usando molto in casa del 
Zeppa, et essendovi il Zeppa e non essendovi, per 
sì fatta maniera con la moglie del Zeppa si dime- 
sticò, che egli incominciò a giacersi con esso lei; 
et in questo continuarono una buona pezza avanti 
che persona se n’avvedesse. Pure al lungo andare, 
essendo un giorno il Zeppa in casa e non sappien- 
dolo la donna, Spinelloccio venne a chiamarlo. 
La donna disse che egli non era in casa: di che 
Spinelloccio prestamente andato su e trovata la 
donna nella sala , e veggendo che altri non v’ era , 
abbracciatala la cominciò a baciare, et ella lui. 11 
Zcpj>a che questo vide, non fece motto, ma na- 
scoso si stette a veder quello a che il giuoco [m>- 
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vesse riuscire ; e brievemente egli vide la sua mo- 
glie e Spinelloccio cosi abbracciati andarsene in 
camera, et in quella serrarsi: di cbe egli si turbò 
forte. Ma conoscendo cbe per far romore nè per 
altro la sua ingiuria non diveniva minore, anzi ne 
cresceva la vergogna , ai diede a pensar cbe vendet- 
ta di questa cosa dovesse fare, cbe, senza sapersi 
dattorno, l’animo suo rimanesse contento. E dopo 
lungo pensiero parendogli aver trovato il modo, 
tanto stette nascoso quanto Spinelloccio stette con 
la donna. Il quale come andato se ne fu, così egli < 
nella camera se n’ entrò, dove trovò la donna die 
ancora non s’ era compiuta di racconciare i veli in 
capo, li quali scherzando Spinelloccio fatti l’aveva 
cadere, e disse: donna, cbe fai tu? A cui la donna 
rispose: noi vedi tu? Disse il Zeppa: sì bene, si 
ho io veduto anche altro che io non vorrei ; e con 
lei delle cose state entrò in parole, et essa con gran- 
dissima paura dopo molte novelle quello avendo- 
gli confessato che acconciamente della sua dime- 
stichezza con Spinelloccio negar non potea , pia- 
gnendo gl’ incominciò a chieder perdono. Alla qua- 
le il Zeppa disse: vedi, donna, tu bai fatto male, 
il quale se tu vuogli che io ti perdoni, pensa di 
fare compiutamente quello cbe io t’ imporrò: il 
che è questo. Io voglio cheto dichi a Spinelloccio, 
che domattina in su l’ora della terza egli truovi 
qualche cagione di partirsi da me e venirsene qui 
a te: quando egli ci sarà, io tornerò, e come tu 
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mi senti, cosi il fa’ entrare in questa cassa e serra* 
Tel dentro: poi, quando questo fatto avrai , et io ti 
dirò il rimanente che a fare avrai; e di far questo 
non aver dottanza ninna , che io ti prometto che io 
non gli farò male alcuno. La donna, per soddisfar- 
gli, disse di farlo, e cosi fece. Venuto il di seguen- 
te, essendo il Zeppa e Spinelloccio insieme io su la 
terza, Spinelloccio che promesso aveva alla donna 
d’ andare a lei a quella ora , disse al Zeppa: io debbo 
stamane desinare con alcuno amico al quale io non 
mi voglio fare aspettare, e perciò fatti con Dio. 
Disse il Zeppa : egli non è ora di desinare di questa 
pezza. Spinelloccio disse; non fa' forza; io ho al- 
tresì a parlar seco d’ un mio fatto , si che egli mi 
vi convien pure essere a buona ora. Partitosi adun- 
que Spinelloccio dal Zeppa, data una sua volta, 
fu in casa con la moglie di lui; et essendosene en- 
trati in camera , non stette guari che il Zeppa tor- 
nò: il quale come la donna senti, mostratasi pau- 
rosa molto, lui fece ricoverare in quella cassa che 
il marito detto l'avea, e serrollovi entro, et usci 
della camera. Il Zeppa giunto suso disse: donna, 
è egli otta di desinare? La donna rispose; sì oggi 
mai. Disse allora il Zeppa: Spinelloccio è andato 
a desinare stamane con un suo amico et ha la don- 
na sua lasciata sola: fatti alla finestra e chiamala, e 
di’ che venga a desinar con esso noi . La donna di 
se stessa temendo, e perciò molto ubbidente dive- 
nuta, fece quello che il marito le ’mpose. La roo- 
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glie di Spinelloccio pregata molto dalla moglie dei 
Zeppa vi venne, udendo che il marito non vi dove- 
va desinare . E quando ella venuta fu , il Zeppa 
faccendole le carezze grandi e presala dimestica- 
mente per mano, comandò pianamente alla moglie 
che in cucina n’andasse, e quella seco ne menò io 
camera, nella quale come fu, voltatosi addietro, 
serrò la camera dentro . Quando la donna vide ser- 
rar la camera dentro, disse: ohimè. Zeppa, che 
vuol dir questo? Dunque mi ci avete voi fatta venir 
per questo? Ora è questo 1’ amor che voi portate a 
Spinelloccio, e la leale compagnia che voi gli fate? 
Alla quale il Zeppa, accostatosi alla cassa dove ser- 
rfito era il marito di lei, e tenendola bene, disse; 
donna, imprima che tu ti rammarichi, ascolta ciò 
che io ti vo’dire. Io ho amato et amo Spinelloccio 
come fratello; e ieri, come che egli noi sappia, io 
trovai che la fidanza la quale io ho di lui avuta era 
pervenuta a questo, che egli con la mia donna cosi 
si giace come con teco. Ora, perciò che io Temo, 
non intendo di voler di lui pigliare vendetta, se 
non quale è stata roffesa. Egli ha la mia donna 
avuta, et io intendo d’aver te. Dove tu non vogli, 
per certo egli converrà che io il ci colga ; e perciò 
che io non intendo di lasciare questa vendetta im- 
punita, io gli farò giuoco che nè tu nè egli sarete 
mai lieti. La donna udendo questo, e dopo molle 
riconfermazioni fattelene dal Zeppa credendol, dis- 
se : Zeppa mio , poiché sopra me dee cadere questa 
Toma III. i 5 
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vendetta , et io son contenta , sì veramente che ta 
mi facci di questo che far dobbiamo, rimanere in 
pace con la tua donna, come io, non natante quello 
che ella m’ha fatto , intendo di rimaner con lei. A 
cui il Zeppa rispose: sicuramente io il farò; et oltre 
a questo ti donerò un così caro e bello gioiello, come 
iiiun altro che tu n’abbi. E così detto, abbracciatala e 
cominciatala a basciare, la distese sopra la cassa nel- 
la quale era il marito di lei serrato , e quivi su , quan- 
to gli piacque, con lei si sollazaò, et ella con lui . 
Spinelloccio, che nella cassa era, et udite aveva tutte 
le parole dal Zeppa dette e la risposta della sua mo- 
glie, e poi aveva sentita la danza trivigiana che so- 
pra il capo falla gli era , una grandissima pezza sentì 
tal dolore, che parca che morisse; e se non fosse che 
egli temeva del Zeppa, egli avrebbe della olla mo- 
glie una gran villania cosi rinchiuso come era . Poi 
pur ripensandosi che da lui era la villania incomin- 
ciata, e che il Zeppa aveva 'ragione di far ciò che 
egli faceva , e che verso di lui umanamente e come 
compagno s’ era portalo, seco stesso disse di volere 
esser più che mai amico del Zeppa , quando volesse . 
Il Zeppa stalo con la donna quanto gli piacque, scese 
della cassa, e domandando la donna il gioiello pro- 
messo, aperta la Camera fece venir la moglie, la 
quale niun’altra cosa disse, se non: madonna , voi 
m’avete renduto pan per focaccia; e questo disse ri- 
dendo. Alla quale il Zeppa disse: apri questa cassa; 
et ella il fece; nella quale il Zeppa mostrò alla donna 
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il Buo Spinelloccio. E lungo sarebbe a dire qual più 
di lor due si vergognò, o Spinelloccio vedendo il 
Zeppa e sappieudo che egli sapeva ciò che fallo 
aveva, ó la donna vedendo il suo marito, e cono* 
scendo che egli aveva et udito e sentito ciò che ella 
aopra il capo fatto gli aveva. Alla quale il Zeppa 
disse: ecco il gioiello il quale io li donol Spinelloc- 
cio uscito della cassa, senza far troppe novelle, dis- 
se: Zeppa, noi siam pari pari; e perciò è buono, 
come tu dicevi dianzi alla mia donna, che noi sia- 
mo amici come Solavamo, e non essendo tra noi 
due niun’ altra cosa che le mogli divisa, che noi 
quelle ancora comunichiamo. 11 Zeppa fu conten- 
to; e nella miglior pace del mondo tutti e quattro 
desinarono insieme. E da indi innanzi ciascuna di 
quelle due donne ebbe due mariti, e ciascun di lo* 
ro ebbe due mogli , senza alcuna quistiooe o zuffa 
mai per quello insieme averne. 

NOVELLA IX. 

Maestro Simone medico, da Bruno e Buffah^ac- 
co , per esser fatto d' una brigata che va in cor- 
ro , fatto andar di notte in alcun luogo, ^ da 
Buffalmacco gittata in una fossa di bruttura e 
lasciatovi . 

Poiché le donne alquanto ebber cianciato dello ac- 
comunar le mogli fatto da’ due Senesi, la Reina, 
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àlla qual sola restava a dire, per non fare ingtoria 
a Dioneo, cominciò. Assai bene, amorose donne, si 
guadagnò Spinelloccio la beffa che fatta gli fu dal 
Zeppa; per la qual cosa non mi pare che agramen- 
te sia da riprendere, come Pampinea volle poco in- 
nanzi mostrare, cbi fa beffa alcuna a colui che la 
va cercando, o cbe la si guadagna. Spinelloccio la 
si guadagnò; et io intendo di dirvi d'uno che se 
l’andò cercando, estimando cbe quegli che gliele 
fecero, non da biasimare ma da commendar aieno> 
E fu colui a coi fu fatta un medico, chea Firenze 
da Bologna, essendo una pecora, tornò lutto coper.* 
to di pelli di vai . 

Si come noi veggiam tutto il dì, i nostri citta, 
dini da Bologna ci tornano, qual giudice e qual me- 
dico e qual notaio, co’ panni lunghi e larghi, e con 
gli scarlatti e co’ vai e con altre assai apparenze 
grandissime, alle quali come gli effetti succedano , 
anche veggiamo tutto giorno. Tra’ quali un maestro 
Simone da Villa, più ricco di ben paterni che di 
scienza, non ha gran tempo, vestito di scarlatto c 
con ua gran baialo, dottor di medicine, secondo 
che egli medesimo diceva, ci ritornò, e prese casa 
nella via la quale noi oggi chiamiamo la via del co- 
comero . Questo maestro Simone novellamente tor- 
nalo, si come è detto, tra gli altri suoi costumi no- 
tabili aveva in costume di domandare chi con lui 
era, chi fosse qualunque uomo veduto avesse per 
via passare; e quasi degli atti degli uomini dovesse 
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le medicine die dar doveva a’auoi infermi compor- 
re, a lutti poneva mente, e raccoglievagli . Elia 
tra gli altri li quali con più efficacia gli vennero gli 
occhi addouQ posti, furono due dipintori dei quali 
s’è oggi qui due volte ragionato, Bruno e Buffal- 
macco, la compagnia de’ quali era continua , et eran 
suoi vicini. £ parendogli che costoro meno che al- 
cuni altri del mondo curassero e più lieti vivessero, 
si come essi facevano, più persone domandò di lor 
condizione. Et udendo da tutti , costoro essere po- 
veri uomini e dipintori , gli entrò nel capo non do- 
ver potere essere che essi dovessero così lietamente 
vivere della lor povertà , ma s’avvisò, per ciò che 
udito aveva che astuti uomini erano, che d’ alcuna 
altra parte non saputa dagli uomini dovesser trarre 
profitti grandissimi; e perciò gli venne in disidero 
di volersi, se esso potesse, con amenduni,' o con 
l'uno almeno, dimesticare; e vennegli fatto di pi* 
gliare dimestichezza con Bruno. E Bruno conoscen- 
dolo in poche di volte che con lui stalo era , questo 
medico essere uno animale, cominciò ad avere di 
lui il più hel tempo del mondo con sue nuove no- 
velle, et il medica similemente cominciò di lui a 
prendere maraviglioso piacere. Et avendolo alcuna 
volta seco invitato a desinare , e per questo creden- 
dosi dimestica mente con lui poter ragionare , gli 
disse la maraviglia che egli si faceva di lui e di Buf- 
falmacco, clte, essendo poveri uomini, cosi lieta- 
mente viveano, e pregollo che gli ’nsegnasse, come 
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facevano. Bruno udemlo il medico, e parendogli la 
domanda dell’altro sue sciocche e dissipile, comin- 
ciò a ridere, e pensò di rispondere secondo che alla 
sua pecoraggine si con venia , e disse: maestro, io 
noi direi a molte persone come noi làcciamo; ma 
di dirlo a voi , perchè siete amico e so che ad altrui 
noi direte, non mi guarderò. Egli è il vero die 'I 
mio compagno et io viviamo cosi lietamente e cosi 
bene come vi pare e più; nè di nostra arte, nè di 
altro frutto che noi d’alcune possessioni. traiamo, 
avremmo da poter pagar pur l’acqua che noi logo- 
riamo: nè voglio perciò che voi crediate che noi an- 
diamo ad imbolare, ma noi andiamo io corso, e di 
questo ogni cosa che a noi è di diletto o di bisogno, 
senaa alcun danno d’altrui, tutto traiamo, e da 
questo viene il nostro viver lieto che voi vedete. 11 
medico udendo questo , e, senaa saper die si fosse, 
credendolo, si maravigliò molto, e subitamente en- 
trò in disidero caldissimo di sapere che cosa fosse 
l’andare in corso, e. con grande instatixia il pregò 
che gliel dicesse , aOermandogli per certo mai a niu- 
na persona il direbbe. O me, disse Bruno, maestro, 
che mi douaandate voi? egli è troppo gran segreto 
quello che voi volete sapere, et è cosa da disfarmi e 
da cacciarmi dd mondo, and da farmi mettere in 
bocca del Lucifero da san Gallo, se altri il risapes- 
se. Ma ai è grande Tamor che io porto alla vostra 
qualitativa mellonaggine da legnaia , et alla fidanza 
la quale ho in voi, che io non posso negarvi cosa 
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die vui vogliate; e perciò io il vi dirò con questo 
patio, che voi per la croce a Montesone mi giurere- 
te che maiì come promesso avete, a niuno il direte, 
il maestro affermò che non farebbe. Dovete adun- 
que, disse Bruno, maestro mio dolcialo, sapere che 
egli nop ha ancora guarì , che in questa città fu un 
gran maestro in nigroroanzia, il quale ebbe nome 
Michele Scolto, perciò che di Scozia era, e da mol- 
li gentili uomini, de'quali pochi oggi son vivi, ri- 
cevette grandissimo onore ; e volendosi di qui parti- 
re, ad instanzia de'priegbi loro ci lasciò due suoi 
soflìcenti discepoli, a’quali impose che ad ogni pia- 
cere di questi colali gentili uomini che onoralo l’dve- 
vanoj fossero sempre presti. Costoro adunque servi- 
vano i predetti gentili uomini di certi loro inna- 
moramenti e d’altre cosette liberamente. Poi; pia- 
cendo lor la città et i costumi degli uomini, ci si di- 
sposero a voler sempre stare, e preserci di grandi e 
di strette amistà con alcuni, senza guardare chi es- 
si fossero, più gentili che non gentili, o più ricchi 
che poveri, solamente che uomini fossero conformi 
a’ lor costumi. E per compiacere a questi cosi fatti 
loro amici, ordinarono una brigata forse di venticin- 
que uomini, li quali due volte almeno il mese in- 
sieme si dovessero ritrovare in alcun luogo da loro 
ordinato; e quivi essendo, ciascuno a costoro il suo 
disìdero dice , et essi prestamente per quelfa notte il 
forniscono. Gi'quali due avendo Buffalmacco et io 
singulare amistà e dimestichezza, da loro in colai 
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brigata fammo messi , e siamo. E dicovi così che j 
qualora egli avvien che noi insieme ci raccogliamo, 
è roaravigliosa cosa a vedere i capoletti intorno alla 
sala' dove mangÌMBO, e le tavole messe alla reale, e 
la quantità da’iiotùli e belli wrvidori , così Temine co- 
me maschi, al piacer di ciascuno che è di tal com- 
pagnia, et i bacini, gli urciuoli, i Baschi e le coppe 
e l’altro vaaellamento d’oro e d’argento ne' quali 
noi mangiamo e beiamo; et oltre a questo le molte 
e varie vivande , secondo che ciascun disidera , che 
recate ci sono davanti, ciascheduna a suo tempo. Io 
non vi potrei mai divisare chenti e quanti sieno i 
dolci suoni d’infiniti instrumenti, et i canti pieni di 
melodia che vi s’odono; nè vi potrei dire quanta 
sia la cera che vi s’arde a queste cene; nè quanti 
sieno i confetti che vi si consumano, e come sieno 
preziosi i vini che vi si beouo . E non vorrei , zucca 
mia da sale, che voi credeste che noi stessimo là in 
questo abito o con questi panni che ci vedete: egli 
non ve ne’è ninno sì cattivo che non vi paresse uno 
imperadore, si siamo di cari vestimenti e di belle 
cose ornati. Ma sopra tutti gli altri piaceri che vi 
sono, si è quello delle belle donne, le quali subita- 
mente, purché l’uom voglia, di tutto il mondo vi 
son recate. Voi vedreste quivi la donna dei Barba- 
nicchi, la reina de’Baschi ,,Ia moglie del Snidano, 
la imperadrice d’Osbech, la CiancianTera di Nor- 
nieca, la Semistante di Berlinzone e la Saalpedra di 
Narsia. Che vi vo io annoverando? e’ vi sono tulle 
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le reioe del mondo, io dico iùfino alla Scliiachi* 
murra del Presto Giovanai , che ha per ay"! culo 
le corna. Or vedete oggimai voi . Dove poiché han> 
no bevuto e confettato, fatta una danza o due, cia- 
scuna con colui a cui ’ataaia v’è fttta venire, se ne 
va nella sua camera . £ sappiate che quelle camere 
paiono uu paradiso a veder, tanto son belle; e sono 
non meno odorifere che sieno i bossoli delle spezie 
della bottega vostra, quando voi fate pestare il co- 
rnino: et liavvi letti che vi parrebber più belli che 
quello del doge di Vinegia, et in quegli a riposar 
se ne vanno. Or che menar di calcolo e di tirar le 
casse a se , per fare il panno serrato, faccian le tes- 
sitrici laScerò io pensare pure a voi. Jda tra gli al- 
tri che meglio stanno, secondo il parer mio, siam 
fiufialmacco et io; perciò che Buffalmacco le. più 
delle' volte vi fa venir per se la reina di Francia, 
et io per me quella d’ Inghilterra , le quali son due 
pur le più belle donne del mondo; e sì abbiamo sa- 
puto fare, che elle non hanno altro occhio in capo 
che noi. Perchè da voi medesimo pensar potete se 
noi possiamo e dobbiamo vivere et andare più che 
gli altri uomini lieti, pensando che noi abbiamo lo 
amor di due cosi fatte reine; senza che, quando noi 
vogliamo un mille o un dumilia fiorini da loro, noi 
non gli abbiamo. E questa cosa chiamiam noi vol- 
garmente l’andare iu corso; perciò che si come i 
corsari tolgono la roba d’ogn’uomo, e cosi facciara 
noi; se non che di tanto siam differenti da loro, che 
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eglino mai non la rendono, e noi la rendiamo, co- 
me adoperata l’abbiamo. Ora avete, maestro mio 
da bene, inteso ciò che noi diciamo l’andare in cor- 
so; ma quanto questo voglia esser segreto voi il vi 
potete vedere, e perciò piu noi vi dico nè ve ne prie- 
go. 11 maestro, la cui scienzìa non si stendeva for- 
se più oltre che il medicare i fanciulli del lattime, 
diede tauta fede alle parole di Bruno, quanta si sa- 
ria convenuta a qualunque verità: et in tanto disi- 
derio s’accese di volere essere in questa brigata ri- 
cevuto, quanto di qualunque altra cosa più diside- 
rabìle si potesse essere acceso. Per la qual cosa a 
Bruno rispose che fermamente maraviglia non era 
se lieti andavano; et a gran pena si temperò in ri- 
servarsi di richiederlo che essere il vi facesse, inCno 
a tanto che, con più unor fattogli, gli potesse con 
più fidanza porgere i prieghi suoi. Avendolo adun- 
que riservalo, cominciò più a continuare con lui la 
usanza et ad averlo da sera e da mattina a mangiar 
seco et a mostrargli smisurato a more. Cl era si gran- 
de e si continua questa loro usanza, che non parca 
che senza Bruno il maestro potesse nè sapesse vi- 
vere. Bruno parendogli star bene, acciò che ingrato 
non paresse di questo onor fattogli dal medico, gli 
aveva dipinto nella sala sua la quaresima, et uno 
agnus dei all’entrar della camera , e sopra l’uscio 
della via uno orinale, acciò che coloro che avessero 
del suo consiglid bisogno, il sapessero riconoscere 
dagli altri. Et in una sua luggella gli aveva dipinta 
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la battaglia dei topi e delle gatte , la quale troppo 
bella cosa pareva al medica. Et oltre a questo di- 
ceva alcuna volta al maestro, quando con lui non 
avea cenato: stanotte fu’ io alia brigata, et essen- 
domi un poco la reina d’Inghilterra rincresciuta, 
mi ièci venire la Gumedra del gran Can dal Tarisi. 
Diceva il maestro: che vuol dire Gumedra? io non 
gli intendo questi numi. O maestro mio, diceva 
Bruno, io non me ne maraviglio; che io. ho bene 
udito dire die Porco grasso e Vannacena non ne 
dicon nulla. Disse il maestro: tu vuoi dire Ipocras- 
so et Avicenna. Disse Bruno; gnaffe io non so. Io 
m’intendo cosi male de’ vostri nomi come voi dei 
miei. Ma la Gumedra in quella lìngua del gran 
Cane vuo! tanto dire, quanto Imperadrice nella no- 
stra. O ella vi parrebbe la bella ferainaccial Ben 
vi so dire che ella vi farebbe dimenticare le medi- 
cine e gli argomenti et ogni impiastro. E così di- 
cendogli alcuna volta per più accenderlo, avvenne 
che, parendo a messer Io maestro una sera a veg- 
ghiare (parte che il lume teneva a Bruno e ch’e’ la 
battaglia de’topi e delle gatte dipingea) bene averlo 
co’ suoi onori preso, che egli si dispose d’ aprirgli 
l’animo suo; e soli essendo, gli disse.: Bruno, come 
Iddio sa, egli non vive oggi alcuna persona per' cui 
io facessi ogni cosa come io farei per te, e per po- 
co, se tu mi dicessi che io andassi di qui a Pereto - 
la, io credo che io v’andrei; e perciò non voglio 
che tu ti maravigli se io te dimesticumenle et a li- 
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dite vero, disse Brano. Disse il maestro: io so be> 
-ne anche dell’altre, ma lasciamo ora star questo. 
Così fatto come tu mi vedi, mio padre fu gentile 
nomo, benché egli stesse in contado; et io altresì 
son nato per madre di quegli di Valecchio. E, co- 
me tu hai potuto vedere, io ho pure i più be’ libri 
e le più belle robe che medico di Firenze . In fe di 
Dio io ho roba che costò, contata ogni cosa, delle 
lire presso a cento di bagattini,già è degli anni più 
di dieci: per che quanto più posso ti priego che 
facci che io ne sia; et in fe di Dio, se tu il fai, aie 
pure inferma, se tu sai, che mai di mio mestiere 
io non ti torrò un denaio. Bruno udendo costui, e 
parendogli, sì come altre volte assai paralo gli era, 
un lavaceci, disse: maestro, fate un poco di'lume 
più qua , e non v’ incresca infin tanto che io abbia 
fatte le code a questi topi, e poi vi risponderò. For- 
nite le code, e Bruno farcendo vista che forte la pe- 
tizion gli gravasse, disse: maestro mio, gran cose 
son quelle che per me fareste, et io il conosco. Ma 
tuttavia quella che a me addimandate, quantunque 
alla grandezza del vostro cervello sia piccola , pure 
è a me grandissima; nè so alcuna persona del mon- 
do, per cui io potendo la mi facessi, se io non la 
facessi per voi, si perchè v’ anso quanto si conviene, 
e sì per le parole vostre, le quali son condite di 
tanto senno, che trarrebbono le pinzochere degli 
usatti, non che me del mio proponimento; e quan- 
to più uso con voi , più mi parete savio. E dicovi 
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•neon così', che ae altro non mi vi iàceue voler 
ben«, ai vi to' bene perchè veggio che innamorato 
•lete di cosi' bella cosa, come diceste. Ma tanto vi 
vo’dire: io non posso io queste cose quello che voi 
avvisate, e per questo non posso per voi quello che 
bis<^nerebbe adoperare; ma , ove voi mi promet- 
tiate sopra la vostra grande e calterita fede di te- 
nerlomi credenza, k> vi darò il modo che a tenere 
avrete: e parmi esser certo che avendo voi cosi bei 
libri e r altre cose che di sopra dette m’ avete , che 
egli vi verrà fatto. A cui il maestro disse, sicura- 
mente di’, lo veggio che tu non mi conosci bene, 
e non sai ancora come io so tenere segreto. Egli 
erano poche cose che messer Guasparruolo da Sali- 
ceto facesse; quando egli era giudice della podestà 
di Forlimpopoli , che egli non me le mandasse a 
dire, perchè mi trovava cosi buon segretaro . E vuoi 
vedere se io dico vero? io fui il primo uomo a cui 
egli dicesse che egli era per isposare la Bergami na: 
vedi oggimai tu . Or bene sta dunque, disse Bruno, 
se cotestui se ne fidava, ben me ne posso fidare io. 
Il modo che voi avrete a tener fia questo. Noi sì 
abbiamo a questa nostra brigata sempre un capitano 
con due consiglieri, li quali di sei in sei mesi si 
mutano; e senza fallo a calendi sarà capitano Buf 
falmacco et io consigliere, e cosi è fermato: e chi 
è capitano può mollo in mettervi e far che messo 
vi sìa chi egli vuole; e perciò a me parrebbe che 
voi, inquanto voi poteste, prendeste la diroeslichex- 
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sa di Baffalmacco e faceslegli onore. Egli è uomo 
che, veggendovi cosi savio, a* innamorerà di voi in* 
coiilanenle; e quando voi l’avrete col senno vostro 
e con queste buone cose che avete un poco dimesti- 
cato, voi il potrete richiedere; egli non vi saprà dir 
di no. lo gli ho già ragionato di voi, e vuoivi il me- 
glio del mondo; e quando voi avrete latto così, la- 
sciale far me con lui. Allora disse il maestro: trop- 
po mi piace ciò che tu ragioni; e se egli è uomo che 
si diletti de' savi uomini, e favellami pure un poco, 
io farò ben che egli m’ andrà sempre cercando , per- 
ciò che io II’ ho tanto del senno, che io ne potrei 
fornire una città, e rimarrei savissimo. Ordinato 
questo , Bruno disse ogni cosa a Buffalmacco per 
ordine. Di che a Buffalmacco parea mille anni di 
dovere essere a far quello che questo maestro Scipa 
andava cercando. Il medico che ollremodo diside- 
rava d’ andare io corso, non mollò mai, che egli 
divenne amico di Buffalmacco; il che agevolmente 
gli venne fatto. £ cominciogli a dare le più belle 
cene et i più belli desinari del mondo , et a Bruno 
con lui altresì; et essi si carapignavano, come quei 
. signori, li quali sentendo gli bonissimi vini e di 
grossi capponi e d’ altre buone cose assai, gli si te- 
nevano assai di presso , e senza troppi inviti, dicendo 
sempre che con- uno altro ciò non farebboBO, ai ri- 
roanevan con lui. Ma pure quando tempo parve al 
maestro, si come Bruno aveva fatto, cosi Buffalmac- 
co richiese. Di che Buffalmacco si mostrò multo 
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Iqrbato, e fece a Bmoo im gran romore in testa , 
dicendo: io fo boto all'alto Dio da Pasignano, che 
io mi tengo a, poco che io non ti do tale in su la 
testa , che il naso ti caschi nelle calcagna , tradilor 
che tu se’; che altri che tu non ba queste cose ma- 
nifestate al maestro. Ma il maestro Id*ecusaTa forte, 
dicendo e giurando aè averlo d’ altra parte saputo; 
e dopo molte delle sue savie parole pure il poceticò. 
BulTalmacco rivolto al maestro disse; maestro mio, 
egli si par ^iie che voi siete stato a Bologna , e che 
voi infino in questa terra abbiate recata la bocca 
chiusa; et ancora vi dico più , che voi non appaia- 
ste mig» r abbicci in su la mela, come molli scioc- 
coni Toglion fare, anzi l’apparaste bene in sol mel- 
lone, cb’è cosi lungo; e se io non m’inganno, voi 
foste battezzato in Domenica . £ come che Bruno 
m’ abbia detto che voi studiaste là in medicine, a 
me pare che voi studiaste in apparare a pigliar uo- 
mini; il che voi, meglid che altro nomo che io 
vidi mai , sapete fare con vostro senno e con vo- 
stre novelle . 11 medico rompiendogli le parole in 
bocca, verso Bmn disse, che cosa è a favellare et 
ad usare co’ savi ! Chi avrebbe tosto ogni particola- 
rità compresa del mio sentimento, come ha questo 
valente uomo? tu non te ne avvedesti miga cosi 
tosto tu dì quel che io valeva , come ba fatto egli ; 
ma di’ almeno quello che io ti dissi quando tu mi 
dicesti che Buffalmacco sì dilettava de’ savi uomini. 
Parti che io l’abbia fatto? Disse Brano: meglio. 
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Allora il maestro disse a Buffalmacco: altro avresti 

1 

detto se tu m' avessi veduto a Bologna, dove non 
era ninno grande nè piccolo, nè dottore nè sco- 
lare , elle non mi volesse il meglio del mondo, 
sì lutti gli sapeva appagare col mio ragionare e 
col senno mio. E dirotti più, che io non vi 
dissi mai parola che io non facessi ridere ogn’ uo- 
mo, si forte piaceva loro; e quando io me ne 
partii, fecero tutti il maggior pianto del mondo, 
e volevano tutti che io pur vi rimanessi: e fu* 
a tanto la cosa perch'io vi stessi, che vollono' 
lasciare a me solo che io leggessi a quanti sco- 
lari v'aveva le medicine; ma io non volli, che 

10 era pur disposto a venir qua a grandissime ere- 
dità che io ci ho, state sempre di quei di casa 
mia, e così feci. Disse allora Bruno a Buffalmac- 
co: che ti pare? tu noi mi credevi, quando io il 
ti diceva. Alle guagiiele egli non ha in questa ter- 
ra medico che s’ intenda d' orina d’ asino a petto 
a costui; e fermamente tu non ne troveresti un 
altro di qui alle porte di Parigi de’ così fatti. Va', 
tieuli oggimai tu di non fare ciò eh’ e’ vuole. Disse 

11 medico: Brun dice il vero, ma io non ci sono 
conosciuto. Voi siete anzi gente grossa che no; 
ma io vorrei che voi mi vedeste tra' dottori , come 
io soglio stare. Allora disse Buffalmacco; veramen- 
te, maestro, voi le sapete troppo più che io non 
avrei mai creduto: di che io parlandovi come si 
vuole parlare a'savi come voi siete, frastagliata- 
mente vi dico che io proCtfCcerò senza fallo che voi 

Tomo Ili, i6 
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di nostra brigala sarete. Gli onori dal medico fatti 
a costoro appresso questa promessa multi plicaro- 
no: laonde essi godendo gli facevan cavalcar la ca- 
pra delle maggiori sciocchezze del mondo, et im- 
promisongli di dargli per donna la contessa di Ci- 
villari, la quale era la più bella cosa diesi trovasse 
in lutto il Gulattario dell' umana generazione. Do- 
mandò il medico chi fosse questa contessa . Al quale 
Buffalmacco disse: pinca mia da seme, ella è pur 
troppo gran donna, e poche case ha per lo mondo 
nelle quali ella nou abbia' alcuna giurisdizione^ e 
non che altri, ma i frati minori a suon di nacchere 
le rendon tributo. £ sovvi dire che quando ella va 
dattorno, ella si fa ben sentire, benché ella slea il 
più rinchiusa: ma non ha perciò mollo che ella 
vi passò innanzi all’uscio, una notte che andava 
ad Arno a lavarsi i piedi e per pigliare un poco 
d’aria; ma la sua più continua dimora è in Lateri- 
na. Ben vanno perciò de’suoi sergenti spesso dat- 
torno, e tutti a diinostrazion della maggioranza di 
lei portano la verga e’I piombino. De’ suoi baron 
si veggon per tutto assai, si come è il Tamagnin 
della porla, don Meta, Manico di Scopa, lo Squac- 
chera et altri, li quali vostri dimestici credo che 
sieno , ma ora nou ve ne ricordate. A cosi gran 
donna adunque, lasciata star quella da Cacavinci- 
gli , se ’l pensier non c’inganna, vi metteremo nelle — 
dolci braccia. Il medico, che a Bologna nato e cre- 
sciuto era, non intendeva i vocaboli di costoro, 
per che egli della donna si chiamò per contento . 
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Nè guari dopo queste novelle gli recarono i dipin- 
tori che egli era per ricevuto. E venuto il di che 
la notte seguente si duvean ragunare, il maestro 
gli ebbe amenduni a desinare, e desinato cb’egli 
ebbero, gli domandò die modo gli conveniva te- 
nere a venire a questa brigata. Al quale Buf- 
falmacco disse: vedete, maestro, a voi conviene 
esser molto sicuro: perciò che, se voi non foste 
molto sicuro, voi potreste ricevere impedimento e 
fare a noi grandissimo danno; e quello a che egli 
vi conviene esser molto sicuro, voi l’udirete. A 
voi si convien trovar modo cbe voi siate stasera in 
sul primo sonno in su uno di quegli avelli rilevati 
cbe poco tempo ba si fecero di fuori a santa Ma- 
ria novella, con una delle piu belle vostre robe in 
dosso, acciò che voi per la prima volta compariate 
orrevole dinanzi alla brigata, e sì ancora (perciò 
cbe per quello che detto ne fosse, non vi fummo 
noi poi ) perciò che voi siete gentile uomo, la con- 
tessa intende di farvi cavalier bagnata alle sue spe- 
se. E quivi v’aspettate tanto, che per voi venga 
colui che noi manderemo. Et acciò che voi siate 
d’ogni cosa informato, egli verrà per voi una be- 
stia nera e cornuta, non molto grande, et andrà 
faccende per la piazza dinanzi da voi un gran sufo- 
lare et un gran saltare per ispa ventarvi, ma poi, 
quando vedrà che voi non vi spaventiate, ella vi 
s’accosterà pianamente: quando accostata vi si sa- 
rà, e voi allora senza alcuna paura scendete giù 
dello avello e, senza ricordare o Iddio o' Saliti^ vi 
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salite suso, e come suso vi siete acconcio, così a 
modo elle se steste cortese , vi recate le maqi al pet- 
to, senza più toccar la bestia. Ella allora soave- 
mente si moverà e reclieravvene a noi: ma iiifìno 
ad ora , se voi ricordaste o Dio o' Santi o aveste pau- 
ra, vi dicb’io che ella vi potrebbe gittare o percuo- 
tere in parte che vi putirebbe; e perciò, se non vi 
dà il cuore d’esser ben sicuro, non vi venite, che 
voi fareste danno a voi, senza fare a noi prò veru- 
no. Allora il medico disse: voi non mi conoscete 
ancora. Voi guardate forse, perchè io porto i guanti 
in mano e’ panni lunghi. Se voi sapeste quello che 
io ho già fatto di notte in Bologna, quando io an- 
dava talvolta co' mici compagni alle femine , voi vi 
maravigliereste. In fe di Dio egli fu tal notte che , 
non volendone una venir con noi ( et era una tri- 
stanzuola, che peggio, che non era alta un som- 
messo) io le diedi in prima di molte pugna, poscia 
presala dì peso, credo che io la portassi presso ad 
una balestrata, e pur convenne, si feci, che ella ne 
venisse con noi. Et un'altra volta mi ricorda che 
io, senza esser meco altri che un mio fante, colà 
un poco dopo Y avemaria passai allato al cimitero 
de’ frati minori, et eravi il di stesso stata sotterrata 
una feraina, e non ebbi paura niuna; e perciò di 
questo non vi sfidate, che sicuro e gagliardo son 
io troppo. E dicovi che io, per venirvi bene orre- 
vole mi metterò la roba mia dello scarlatto con la 
quale io fui con ventato, a vedere se la brigata si 
rallegrerà quando mi vedrà, e se io sarò fatto a 
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mano a man capitano. Vedrete pure come l’opera 
andrà quando io vi sarò stato, da che, non avendo- 
mi ancor quella contessa veduto, ella s' è si inna- 
morata di me, che ella mi vuol far cavalier bagna- 
to: e forse che la cavalleria mi starà così male e 
saprolla così mal mantenere o pur bene: lascerete 
pur fare a me. BuOalmacco disse: troppo dite be- 
ne, ma guardate che voi non ci faceste la beffa, e 
non veniste o non vi foste trovato quando per voi 
manderemo, e questo dico perciò che egli fa fred- 
do, e voi, signori medici, ve ne guardate mollo. 
Non piaccia a Dio, disse il medico, io non sono di 
questi assiderati, io non curo freddo: poche volle 
è mai che io mi levi la notte cosi per bisogno del 
corpo, come l’ uora fa tal volta , che io mi metta al- 
tro che il pilliccione mio sopra il farsetto; e perciò 
io vi sarò fermamente . Partitisi adunque costoro, 
come notte si venne farcendo, il maestro trovò 
sue scuse in casa con la moglie: e trattane celata- 
mente la sua bella roba, come tempo gli parve , 
messalasi in dosso , se n’ andò sopra un de’ detti 
avelli; e sopra quegli marmi ristrettosi, essendo il 
freddo grande, cominciò ad aspettar la bestia. Buf- 
falmacco , il quale era grande et atante della perso- 
na, ordiuò d’avere una di queste maschere che usar si 
Solcano a certi giuochi, li quali oggi non si fanno, e 
messosi in dosso un pelliccion nero a rovescio, in 
quello s’acconciò in guisa, che pareva pure un orso, 
se non che la maschera aveva viso di diavolo et erà 
cornuta. E cosi acconcio, venendogli Bruno appres- 
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80 , per vedere come l’opera andagae,se n’andò nel- 
la piazza nuova di santa Maria novella . E come egli 
si fu accorto che messer lo maestro v’era, così comin- 
ciò a saltabellare et a fare un nabissare grandissimo 
su per la piazza, et a sufolare et ad urlare et a stri- 
dere a guisa che se imperversato fosse. Il quale -co- 
me il maestro sentì e vide così tutti i peli gli s’ar- 
ricciarono addosso, e tutto cominciò a tremare, co- 
me colui che era più che una femina pauroso; e fuo- 
ra che egli vorrebbe essere stato innanzi a casa sua 
che quivi. Ma non per tanto pur, poiché andato 
v’era, si forzò di assicurasi, tanto il vinceva il 
disidero di giugnere a vedere le maraviglie dettegli 
da costoro . Ma poiché Buffalmacco ebbe alquanto 
imperversato, come é detto, faccende sembianti di 
rappacificarsi, si accostò allo avello sopra il quale 
era il maestro e stette fermo . 11 maestro, si come 
quegli che tutto tremava di paura , non sapeva che 
farsi , se su vi salisse o se si stesse. Ultimamente 
temendo non gli facesse male se su non vi salisse, con 
la seconda paura cacciò la prima; e sceso dello avello, 
pianamente dicendo : Iddio m’aiuti, su vi sali, et 
acconcìossi molto bene; e sempre tremando tutto, si 
recò con le mani a star cortese, come detto gli era 
stato. Allora Buffalmacco pianamente s’incominciò 
a dirizzare verso santa Maria della Scala, et andan- 
do carpone, infin presso le donne di Ripole il con- 
dusse. Erano allora per quella contrada fosse, nelle 
quali i lavoratori di que' campi facevan votare la 
contessa a Civillari , per ingrassare i campi loro. 
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Alle qnali come Buffalmacco fu vicino, accostatosi 
alla proda d’una e preso tempo, messa la mano al- 
l’un dei piedi del medico, e con essa sospintolsi da 
dosso, di netto col capo innanzi il gitlò in essa, e 
cominciò a ringhiare forte et a saltare et ad imper- 
versare et ad andarsene lungo santa Maria della Scala 
verso il prato d’Ognissanti , dove ritrovò Bruno che 
per non poter tener le risa, fuggito s’era : et amen- 
duni festa faccendosi, di lontano si misero a veder 
quello che il medico impastato facesse. Messer lo 
medico sentendosi in questo luogo così abomine- 
vole, si sforzò di rilevarsi e di volersi aiutare per 
uscirne, et ora in qua et ora in là ricadendo, tutto 
dal capo al piè impastato, dolente e cattivo, aven- 
done alquante dramme ingozzate, pur n’uscì fuori 
e lasciovvi il cappuccio. E spastandosi con le mani 
come poteva il meglio , non sappiendo che altro 
consiglio pigliarsi, se ne tornò a casa sua, e picchiò 
tantò che aperto gli fu. Nè prima, essendo egli en- 
trato dentro cosi pulente, fu l’uscio riserrato, che 
Bruno e Buffalmacco furono ivi, per udire come 
il maestro fosse dalla sua donna raccolta. Li quali 
stando ad udir, sentirono alla donna dirgli la mag- 
gior villania che mai si dicesse a niun tristo, di- 
cendo; deh come ben ti sta! Tu eri ito a qualche 
altra femina, e volevi comparire molto orrevole con 
la roba dello scarlatto. Or non ti bastava io? frate, 
io sarei sofEciente ad un popolo, non che a te. Deh 
or t’avessono essi affogalo, come essi ti gittarono 
là dove tu eri degno d’ esser gitlato. Ecco medico 



»48 GIORNATA OTTAVA 
onorato, aver moglie et andar la notte alle femine 
altrui. E con queate e con altre assai parole, fac- 
cendosi il medico tutto lavare, infino alla mezza 
notte non rifinò.la donna di tormentarlo. Poi la 
mattina seguente Bruno e Bufiàlmacco avendosi 
tutte le carni dipinte soppanno di lividori a guisa 
che far sogliono le laattiture, se ne vennero a casa 
del medico, e trovaron lui già levato; et entrati 
dentro s Ini /sentirono ogni cosa patirvi, che an- 
cora non a’ era si ogni cosa potuta nettare, che non 
vi putisse. £ sentendo il medico costor venire a 
lui, sì fece loro incontro dicendo che Iddio' desse 
loro il buon dì. Al quale Bruno e Buffalmacco, sì 
come proposto aveano, risposero con turbato viso: 
questo non diciaro noi a voi , anzi preghiamo Iddio 
che vi dea tanti malanni, che voi siate morto a ghia- 
do, si come il più disleale et il maggior traditor 
che viva. Perciò che egli non è rimaso per voi, 
ingegnandoci noi di farvi onore e piacere, che noi 
non siamo stati morti come cani. £ per la vostra 
dislealtà abbiamo stanotte avute tante busse, che 
di meno andrebbe uno asino a Roma; senza che 
noi siamo stati a pericolo d’essere stati cacciati del- 
la eompagnia, nella quale noi avevamo ordinato 
di farvi ricevere. E se voi non ci credete, ponete 
mente le carni nostre come elle stanno. Et ad un 
cotal barlume apertisi i panni dinanzi, gli mostra- 
rono i pelli loro lulli dipinti, e ricbiusongli senza 
indugio. Il medico si volea scusare e dir delle sue 
sciagure, e come e dove egli era stato gittato . Al 
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quale BulTalmacco disse: io vorrei che egli v’aves- 
se’ giltato dal ponte in Arno. Perchè ricordavate 
voi o Dio o’ Santi? non vi fu egli -detto dinanzi? 
Disse il medico: in fé di Dio non ricordava. Come 
disse Buffalroacco, non ricordavate? voi ve ne ri- 
cordate molto; che ne disse il mésso nostro che voi 
tremavate come verga , e non sapevate dove voi 
vi foste . Or voi ce l’avete ben fatta; ma mai più 
persona non la ci farà, et a voi ne faremo ancora 
quello onore che vi se ne conviene. 11 medico co- 
minciò a chieder perdono et a pregarli per Dio che 
noi dovessero vituperare; e con le miglior parole che 
egli potè, s’ingegnò di paceGcargli. E per paura che 
essi questo suo vitupero non palesassero, se da indi 
a dietto onorali gli avea, molto più gli onorò e ca- • 
reggiò con conviti et altre cose da indi innanzi . G>si 
adunque, come udito avete, senno s’ insegna a chi 
tanto non apparò a Bologna. - ^ 

V . ,<T‘^ 

NOVELLA X. 

Una Ciciliana maestrevolmente toglie ad un mer- 
catante ciò che in Palermo ha portato: il quale 
sembiante faccenda <f esservi tornato con molta 
più mercatanzia che prima, da lei accattati de- 
nari, le lascia acqua e capecchio . ' 

C^uanto la novella della Beina in diversi luoghi 
facesse le donne rìdere, non è da domandare. Nìu- 
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Da ve n’era a cui per soperchio riso non fossero do- 
dici volle le lagrime venate in su gli occhi . Ma poi- 
ché ella ebbe fine, Dioneo, che sapeva che a lui 
toccava la volta, disse. Graziose donne, manifesta 
cosa è tanto' più Tarli piacere, quanto più sottile 
artefice è per quelle artificiosamente beffato. E per- 
ciò, quantunque bellissime cose tolte raccontate ab- 
biale, io intendo di raccontarne una, tantò'più che 
alcuna altra dettane da dovervi aggradire, quanto 
colei che beffata fu era maggior maestra di beffare 
altrui, che alcuno altro beffato fosse di quegli o di 
quelle che avete contate. 

Soleva essere, e forse che ancora oggi è, una 
usanza in tutte le terre marine che hanno porto, 
cosi fatta, che tutti i mercatanti che in quelle con 
niercatanzie capitano, iàccendole scaricare, tutte in 
un fondaco, il quale io molti luoghi è chiamato do- 
gana , tenuto per lo comune o per lo signor della 
terra, le portano. E quivi dando a coloro che sopra 
ciò sono, per iscritto tutta la mercatanzia et il pre- 
gio di quella, è dato per li detti al mercatante un 
magazzino, nel quale esso la sua mercatanzia ripo- 
ne e serralo con la chiave , e li detti doganieri poi 
scrivono in sul libro della dogana a ragione del mer- 
catante tutta la sua mercatanzia, faccendosi poi del 
lor diritto pgare al mercatante, o per tutta o per 
parte della mercatanzia che egli della dogana traes- 
se. E da questo libro della dogana assai volle s’in- 
forroaiio i sensali e della qualità e delia quantità 
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delle mercatanzie che vi sono, et ancora chi sieno 
i mercatanti che l’hanno, con li quali poi essi, se* 
condo che lor cade per roano, ragionano di cambi, 
di baratti e di vendite e d'altri spacci. La quale 
usanza, sì come in multi altri luoghi, era in Paler* 
, rao in Cicilia , dove similmente erano et ancor sono 
assai Temine del corpo bellissime, ma nimiche del* 
la onestà. Le quali, da chi non le conosce, sareb- 
hono e son tenute grandi et onestissime donne. Et 
essendo non a radere, ma a scorticare uomini date 
del tutto , come un mercatante forestiere vi veggo- 
no, cosi dal libro della dogana s’inTormano di ciò 
che egli v'iia, e di quanto può fare, et appresso con 
lor piacevoli et amorosi atti e con parole dolcissime 
questi colali mercatanti s’ ingegnano d’adescare e 
di trarre nel loroamure: e già molti ve n’hanno 
tratti, a’ quali buona parte della lor mercatanzia 
hanno delle mani tratta, e d’assai tutta; e dì quel- 
li vi sono stati , che la mercatanzia e ’l navilio e le 
polpe e l’ossa lasciate v’hanno, si ha soavemente 
la barbiera saputo menare il rasoio. Ora, non è an- 
cora molto tempo, avvenne che quivi da’suoì mae- 
stri mandato arrivò un giovane nostro fiorentino 
detto Niccolò da Cìgnano, come che Salabaetto fos- 
se chiamato, con tanti panni lani che alla fiera di 
Salerno gli erano- avanzati, che polevan valere un 
cinquecento fiorin d’oro; e dato iUlegaggìo di que- 
gli a’doganieri, gli mise in un magazzino, e senza 
mostrar troppo gran fretta dello spaccio, s’ inco- 
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minciò ad andare alcuna volta a sollazzo per la ter- 
ra . Et essendo egli bianco e biondo e leggiadro 
molto, e standogli ben la vita , avvenne che una di 
queste barbiere , che si faceva chiamare madonna 
lancoQore, avendo alcuna cosa sentita de’ fatti suoi, 
gli pose l’occhio addosso. Di che egli accorgendosi, 
estimando che ella fosse una gran donna , s’avvisò 
che per la sua bellezza le piacesse, e pensossi di vo- 
lere molto cautamente menar questo amore: e sen- 
za dirne cosa alcuna a persona, incominciò a far le 
passate dinanzi alla casa di costei. La quale accor- 
tasene, poiché alquanti dì l’ebbe ben con gli occhi 
acceso, mostrando ella di consumarsi per lui, se- 
gretamente gli mandò una sua femina la quale otti- 
mamente l’arte sapeva del rufBanesimo. La quale 
quasi con le lagrime in su gli occhi, dopo molte 
novelle, gli disse che egli con la bellezza e con la 
piacevolezza sua aveva si la sua donna presa, che 
ella non trovava luogo nè dì nè notte; e perciò, quan- 
do a lui piacesse , ella disiderava più che altra cosa , 
di potersi con lui ad un bagno segretamente trova- 
re: et appresso questo, trattosi uno anello di borsa, 
da parte della sua donna gliele donò. Salabaetto, 
udendo questo, fu il più lieto uomo che mai fosse, 
e preso l’anello e fregatoselo agli occhi e poi bascia- 
tolo, sei mise in dito, e rispuose alla buona femina 
che se madonna lancolìore l’amava, che ella n’era 
ben cambiata, perciò che egli amava più lei che la 
sua propia vita, e che egli era disposto d’andare 
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dovunque a lei fosse a grado, et ad ogn'ora. Tornata 
adunque la messaggiera alla sua donna con questa 
risposta , a Salabaello fu a mano a man detto a qual 
bagno il dì seguente, passato vespro, la dovesse 
aspettare. 11 quale, senza dirne cosa del mondo a 
persona, prestamente all’ora impostagli v’andò, e 
trovò il bagno per la donna esser preso. Dove egli 
non stette guari che due schiave venner cariche: 
l’una aveva un materasso di bambagia bello e gran- 
de in capo, e l’altra un grandissimo paniere pien di 
cose; e steso questo materasso in una camera del 
bagno sopra una lettiera , vi miser su un paio di 
lenzuola sottilissime listate di seta, e poi una coltre 
di bucherarne cipriana bianchissima con due origlieri 
lavorati a maraviglie. Et appresso questo spogliatesi 
et entrate nel bagno, quello tutto lavarono e spaz- 
zarono ottimamente. Nè stette guari che la donna, 
‘con due altre schiave appresso, al bagno venne. 
Dove ella , come prima ebbe agio, fece a Salabaetto 
grandissima festa , e dopo i maggiori sospiri del mon- 
do, poiché molto et abbraccialo e basciato l’ebbe , 
gli disse: non so chi mi s’avesse a questo potuto 
conducere , altro che tu ; tu m’ hai miso lo foco al- 
l’arma, Toscano acanino. Appresso questo, come a 
lei piacque, ignudi amenduni se n’entrarono nel 
bagno, e con loro due delle schiave. Quivi, senza 
lasciargli por mano addosso ad altrui , ella medesi- 
ma con sapone moscoleato e con garofanato , mara- 
vigliosamente e bene tutto lavò Salabaetto; et ap- 


a54 GIORNATA OTTAVA 
presao se fece e lavare e stropicciare alle schiave. E 
fatto questo, recaron le schiave due leozuoli biau- 
chissiini e sottili , de' quali veniva sì grande odor di 
rose, che ciò che v’era pareva rose;e l’una inviluppò 
nell’uno Salabaetto, e l'altra nell’altro la donna, 
et in collo levatigli, amenduni nel letto fatto ne gli 
portarono. £ quivi, poiché di sudare furono restati, 
dalle schiave fuor di que’ lenzuoli tratti , rimasono 
ignudi negli altri. £ tratti del paniere oricanni di 
ariento bellissimi e pieni qual d’acqua rosa, qual 
d’acqua di fior d’aranci, qual d’acqua di fior di 
gelsomino e qual d’acqua nanfa, tutti costoro di 
queste acque spruzzarono: et appresso, tratte fuori 
scatole di confetti e preziosissimi vini, alquanto si 
confortarono . A Salabaetto pareva essere in paradi- 
so, e mille volte aveva riguardata costei la quale era 
per certo bellissima, e cento anni gli pareva ciascuna 
ora che queste schiave se n’andassero e che egli nelle 
braccia di costei si ritrovasse . Le quali poiché per 
comandamento della donna , lasciato un torchietto 
acceso nella camera, andate se ne furon fuori, co- 
stei abbracciò Salabaetto et egli lei, e con grandis- 
simo piacer di Salabaetto, al quale pareva che co- 
stei tutta si struggesse per suo amore, dimorarono 
una lunga ora . Ma poiché tempo parve di levarsi 
alla donna, fatte venire le schiave, si vestirono, et 
un’altra volta bevendo e confettando si riconforta- 
rono alquanto, et il viso e le mani di quelle acque 
odorifere lavatisi e volendosi partire , disse la donna 
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a Salabaetto: quando a te fosse a grado, a me sareb- 
be grandissima grazia che questa sera te ne venissi 
a cenare et ad albergo meco. Salabaetto, il qual 
già e della bellezza e della artificiosa piacevolezza 
di costei era preso, credendosi fermamente da lei 
essere come il cuor del corpo amato, rispose: ma- 
donna, ogni vostro piacere m'è sommamente a gra- 
do ; e perciò et istasera e sempre intendo di far 
quello che vi piacerà , e che per voi mi fia coman- 
dato. Tornatasene adunque la donna a casa e fatta 
bene di sue robe e di suoi arnesi ornar la camera 
sua, e latto splendidamente far da cena, aspettò 
Salabaetto . Il quale , come alquanto fu fatto oscu- 
ro, là se n’andò, e lietamente ricevuto, con gran 
festa e ben servito cenò. Poi nella camera entrati- 
sene, senti quivi maraviglioso odore di legno aloè, 
e d' uccelletti cipriani vide il letto ricchissimo e 
molte belle robe su per le stanghe. Le quali cose 
tutte insieme, e ciascuna per se, gli fecero stimare, 
costei dovere essere una grande e ricca donna. £ 
quantunque in contrario avesse della vita di lei 
udito bucinare, per cosa del mondo noi valeva 
credere ; e se pure alquanto ne credeva lei già al- 
cuno aver beffato, per cosa del mondo non poteva 
credere questo dovere a lui intervenire. Egli giac- 
que con grandissimo piacere la notte con esso lei , 
sempre più accendendosi. Venuta la mattina, ella 
gli cinse una bella e l^giadra cinturetta d’argento 
con una bella borsa, e ai gli disse: Salabaetto mio 
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dolce, io mi ti raccomando ; e cosi come la persona 
mia è al piacer tuo, cosi è ciò che ci è, e ciò che 
per me si può è allo comando tuio . Salabaetto lie- , 
to, abbracciatala e basciatala, s’uscì di casa costei e 
vennesenc dove usavano gli altri mercatanti . Et 
usando una volta et altra con costei , senza costargli 
cosa del mondo, et ogni ora più invescandosi, av- 
venne che egli vendè i panni suoi a contanti e gna- 
dagnonne bene . 11 che la donna non da lui , ma da 
altrui senti incontanente . Et essendo Salabaetto da 
lei andato una sera, costei incominciò a cianciare 
et a ruzzare con lui, a baciarlo et abbracciarlo, mo- 
stratidosi sì forte di lui iiifiamniata , che pareva che 
ella gli dovesse d'amor morir nelle braccia: e vole- 
vagli pur donare due bellissimi nappi d’argento che 
ella aveva, li quali Salabaetto non voleva torre, si 
come colui che da lei tra una volta et altra aveva 
avuto quello che valeva ben trenta fiorin d’oro, 
senza aver potuto fare che ella da lui prendesse tanto 
che valesse un grosso. Alla liue,avendol costei be- 
ne acceso col mostrar sè accesa e liberale , una del- 
le sue schiave, si come ella aveva ordinato, la chia- 
mò; per che ella uscita della camera, e stata al- 
quanto , tornò dentro ' piagnendo , e sopra il letto 
gittatasi boccone, cominciò' a fare il più doloroso 
lamento che mai facesse femina. Salabaetto maravi- 
gliandosi la si recò in braccio, e cominciò a piagner 
con lei et a dire ; deh , cuor del corpo mio , che avete 
voi cosi subitamente? che è la cagione di questo do- 
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lore? deb ditemelo, anima mia . Poidtè la donna ai 
ebbe asai falla pregare, et ella disse: oimè, signor 
mio dolce, io non so nè che mi far nè che mi dire, 
lo bo testé ri ce TU te lettere da Messina , e scrivemi 
mio fratello, che ae io dovessi vendere et mipegna- 
re ciò che ci è, che senta alcun fallo io gli abbia fra 
qui et otto dì mandati mille liorin d’oro, se non 
che gli sarà tagliata la testa ; et io non so quello che 
io mi debba fare , cbe io gli possa così prestamente 
avere: clie'se io avessi spazio pur quindici dì, io 
troverrei modo da civirne d'alcun luogo donde io 
ne debbo avere molti più, o io venderei alcona delle 
nostre possessioni; ma non potendo, io vorrei esser 
morta prima cbe quella mala novella mi venisse. E 
detto questo, forte mostrandosi tribolata, non re- 
stava di piagnere. Salabaetto, al quale l’amorose 
fiamme avevan gran parte del debito conoscimento 
tolto, credendo quelle verissime lagrime, e le paro- 
le ancor più vere, disse: madonna, io non vi potrei 
servire di mille, ma di cinquecento fiorin d' oro sì 
bene, dove voi crediate potermegli rendere di qui a 
quindici dì; e questa è vostra ventura, cbe pure 
ieri mi vennero venduti i panni miei, die se così 
non fosse , io non vi potrei prestare nn grosso. Qimè, 
disse la donna, dunque bai tu patito diaagio di de- 
nari? o perchè non me ne richiedevi tu? perché ie 
non abbia mille, io ne aveva lien cento et anche 
dugento da darti. Tu m'hai tolta tutta la baldanu 
da dovere da te ricevere il aervigio cbe tu mi prof- 
Tomo III. 17 
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feri. Salabaello vie piò che preso da queste parole, 
disse: madoDoa, per questo non voglio io che voi 
lasciate; che se fosse cosi bisogno a me come egli 
fa a voi, io v’avrei ben richiesta. Oimè, disse la 
donna, Salabaetto mio, 'ben conosco che il tuo è 
vero e perfetto amore verso di me, quando, senza 
aspettar d’ esser richiesto di cosi gran quantità di 
moneta, in così fatto bisogno liberamente mi sov- 
vieni. E per cerio io era tutta tua senza questo, e 
con questo sarò molto maggiormente; nè sarà mai 
che io non riconosca da te la testa di mio fratello . 
Ma sallo Iddio che io mal volentier gli prendo , con- 
siderando che to se' mercatante, et i mercatanti 
fanno co' denari tutti i fatti loro: ma perciò che il 
bisogno mi strìgne et ho ferma speranza di tosto 
renderglili , io pur gli prenderà ; e per l’avanzo, se 
più presta vio non troverrò , impegnerò tutte queste 
mie cose : e cosi detto , lagrimando sopra il viso d i 
Salabaetto si lasciò cadere. Salabaetto la cominciò 
a confortare; e stato la notte con lei, per mostrarsi 
bene liberalissimo suo servidore, senza alcuna ri- 
cliìesta di lei aspettare, le portò cinquecento be’Go- 
rin d’oro, li quali ella ridendo col cuore e piagnen- 
do con gli occhi prese , attenendosene Salabaetto alla 
sua semplice proroessione. Come la donna ebbe i 
denari, cosi s’incominciarono le’ndisioni a muta- 
re e dove prima era libera l’andata alla donna ogni 
volta che Salabaetto era a in piacerej cosi incorniti, 
ciaron poi a sopravvenire delle cagioni , per le quali 
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iioD gli Teiiiva delle selle voke l'uiia fallo il puler- 
VI entrare, uè quel viso nè quelle carezze nè quelle 
feste più gli erati falle che prima. C passalo d’iin 
mese e di due il termine, non che venuto, al quale 
i suoi danari riaver dovea, richiedendogli, gli erau 
date parole in pagamento. Laonde avvedendosi Sa- 
labaetlo deU'arte della malvagia feroina e del suo 
poco senno, e conoscendo che di lei niuna cosa più, 
che le si piacesse, di questo poteva dire, sì come 
colui che di ciò non aveva nè scritta nè testimonio, 
e vergognandosi di rammaricarsene con alcuno, sì 
perchè n’era stalo fallo avveduto dinanzi, e sì per 
le beffe le quali meritamente della sua bestialità 
' ii’as|>eltava , dolente oltre modo seco medesimo la 
sua sciocchezza piagnea . Et avendo da’ suoi maestri 
più lettere avute che egli quegli denari cambiasse 
e mandassegli loro, acciò che, non faccendolo egli, 
quivi non fosse il suo difetto scoperto, diliberò di 
partirsi: et in su un legnetto montato, non a Pisa, 
come dovea, ma a f^apoli se ne venne. Era quivi 
in quei tempi nostro compar Piètre dello Canigia- 
no, trasorier di madama la ’mperadrice diConstan- 
tiuopoli, uomo di grande intelletto e di sottile in- 
gegno, grandissimo amico e di Salabaelto e de’ suoi: 
col quale, si come con discretissimo uomo, dopo 
alcun giorno Sulabuetlo dolendosi, raccontò ciò che 
fatto aveva et il suo misero accidente, e domando- 
gli aiuto e consiglio in fare che esso quivi potesse 
sostentar la sua vita, affermando che mai a Firenze 
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non iolendeva di ritoraare. Il Canigiaoù doleate di 
queste cose, disse: male hai iàtto; mal li se' porta- 
lo; male hai i luoi maestri ubbiditi; troppi denari 
ad un trailo bai spesi in dolcitudine : ma che? lit- 
io è, vuoisi vedere altro. E, si come avveduto uo- 
mo, prestamente ebbe pensalo quella che era da 
fare, et a Salabaello il disse. AI quale piaceudu il 
fatto, si mise iu avventura di volerto seguire : et 
avendo alcun deuaiu, et il Canigiano avendunegli 
alquauti prestali, fece molte balle ben legate e ben 
magliaie; e comperate da venti botti da olio et em- 
piutele, e caricato ogni cosa, se ne tornò in Paler- 
mo: et il legaggio delle balle dato a’doganieri e si- 
milmente il costo delle botti, e fatto ogni cosa seri- / 
vere a sua ragione , quelle mise ne' magazzini , di- 
cendo che, iuGno che altra mercalanzìa la quale egli 
aspettava non veniva , quelle non voleva toccare . 
lancoGore avendo sentito questo, et adendo che ben 
duemila Gorin d'oro valeva o più quello che al pre- 
sente aveva recato, senza quello che egli aspettava , 
ebe valeva più di tremilia, parendole aver tiralo a 
pochi , pensò di risliluirgli i cinquecento, per po- 
tere avere la maggior parte de’ciuquemila, e mandò 
per lui. Salabaello, divenuto malizioso, v'andò. Al 
quale ella, fuccendo vista di niente sapere di ciò che 
recato s'avesse, fece maravigliosa festa e disse : ec- 
co, se tu fossi cruccialo meco, perchè io non li ren- 
de’cosi al termine i tuoi denari . Salabaello cominciò 
a ridere e disse: madonna, nel vero egli mi dispiacque 
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heiie un poco, sì come a colui che mi trarrei il cuor 
per darlori, se io credessi piacervene; ma io voglio 
che voi odiate come io son crucciato con* voi. Egli 
À tanto e tale l’amor che io vi porto, che io lio fatto 
vendere la maggior parte delle mie possessioni, et 
ho al presente recata qui tanta mercatanzia che vale 
oltre a duomilia 6orìni, et aspettone di ponente 
tanta che varrà oltre a tremilia , et intendo di fare 
in questa terra un fondaco, e di starmi qui, per es- 
servi sempre presso, parendomi meglio stare del vo- 
stro amore, che io creda che stea alcuno innamora- 
to del suo. A cui la donna disse: vedi, Salabaetto, 
ogni tuo acconcio mi piace forte, si come dì quello 
di colui il quale io amo più che la vita mìa , e pia- 
cerai forte che tu con intendimento di starci torna- 
to sii, però che spero d’avere ancora assai di buon 
tempo con teco; ma io mi ti voglio un poco scusare 
che , di quei tempi che tu te n’andasti, alcune volte 
ci volesti venire e non potesti, et alcune ci venisti 
e non fosti cosi lietamente veduto come solevi, et 
oltre a questo di ciò che io al termine promesso 
non ti rende’ i tuoi denari. Tu dei sapere che io era 
allora in grandissimo dolore et in grandissima af- 
flizione; e chi è in cosi fatta disposizione, quantun- 
que egli ami molto altrui , non gli può far cosi buon 
viso nè attende tuttavia a lui come colui vorrebbe : 
et appresso dei sapere ch'egli è molto malagevole 
ad una donna il poter trovar mille fiorin d’oro, e 
sonci tutto il dì dette delle bugie, e non c’è attenuto 
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quello che ci è promessa, e per questo conviene che 
noi altresì mentiamo altrui; e di quinci venne, e 
non da altro difetto, che io i tuoi denari non ti ren- 
dei r ma io gli ebbi poco appresso la tua partita, e 
se io avessi saputo dove mandargli, abbi per certo 
che io te gli avrei mandati; ma perchè saputo non 
l'ho, le gli ho guardati . E fattasi vehire una borsa 
dove erano quegli medesimi che esso portali l’avea, 
gliele pose in mano e disse: annovera s’e’son cin- 
quecento. Salabaelto non fu mai si lieto; et anno- 
veratigli e trovatigli cinquecento e ripostogli, disse: 
madonna, io conosco che voi dite vero, ma v<n iie 
avete fatto assai : e dicovi che per questo e per lo 
amore che io vi porto , voi non ne vorreste da me 
per uiun vostro bisogno quella quantità che io po- 
tessi fare, che io non ve ne servissi; e come io ci 
sarò acconcio , voi ne potrete essere alla pruova . Et 
in questa guisa reintegrato con lei l’amore in paro- 
le, ricominciò Salabaelto vezzataraente ad usar con 
lei, et ella a fargli i maggior piaceri et i maggiori 
ouori del mondo, et a mostrargli il maggiore amo- 
re. Ma Salabaelto volendo col suo inganno punire lo 
inganno di lei, avendogli ella il di mandato che 
egli a cena et ad albergo con lei andasse, v’andò 
tanto malinconosoe tanto tristo, che egli pareva che 
volesse morire. lancoGore abbracciandolo e bascian- 
dolo , lo 'ncominciò a domandare perchè egli questa 
malinconia avea . Egli , poiché una buona pezza si 
ebbe fatto pregare, disse: io son diserto; perciò che 
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il legno, aopra il quale è la raercaUnzia che io aspet- 
tava, è stato preso da' corsari di Monaco, e riscat- 
tasi diecimilia 6orin d’oro de’ quali ne tocca a pa- 
gare a me mille, et io non ho un denaio, perciò che 
li cinquecento che mi rendesti, incontanente mandai 
a -Napoli ad investire in tele per far venir qui; e se 
io vorrò al presente vendere la raercatanzia la quale 
ho qui, perciò che non è tempo , appena che io ab- 
bia delle due derrate un denaio; et io non ci sono 
si ancora conosciuto che io ci trovassi chi di questo 
mi sovvenisse, e perciò io non so che mi fare uè 
che mi dire; e se io non mando tosto i denari, la 
roercatanzia ne fia portata a Monaco, e non ne ria- 
vrò mai nulkt. La donna forte crucciosa di questo, 
sì come colei alla quale tutto il pareva perdere, av- 
visando che modo ella dovesse tenere acciò che a 
Monaco non andasse, disse : Dio il sa che ben me ne 
incresce per tuo amore; ma che giova il tribolarse- 
ne tanto? se io avessi questi danari, sali» Iddio che 
io gli ti presterrei incontanente, ma io non gli ho. 
É il vero che egli ci è alcuna persóna , il quale l’al- 
trieri mi servi de’ cinquecento che mi mancavano, 
ma grossa usura ne vuole ; che egli non ne vuol me- 
no che a ragione di trenta per centinaio; se da que- 
sta colai persona tu gli volessi, converrebbesi far 
sicuro di buon pegno, et io per me sono acconcia 
d’impegnar per te tutte queste robe e la persona per 
tanto quanto egli ci vorrà sa.prestare , per poterti 
servire; ma del rimanente come il sicurerai tu ? Co- 
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iiobbe Salabaetto la cagione che moveva costei a Far- 
gli questo servigio , et accorsesi cbe di lei dovevan 
essere i denari prestali: il che piacend<^li , prima 
la ringraziò , et appresso disse che già per pregio 
ingordo tiou lascerebbe, strignendolo il bisogno; e 
poi disse che egli il sichrerebbe della mercatanzia 
la quale aveva in dogana , facceadola scrivere in 
colui che i denar gli prestasse , ma che egli voleva 
guardar la chiave de’magazsini, si per poter mo- 
strar la sua mercatanzia, se richiesta gli fosse, e sì 
acciò che niuiia cosa gli potess e esser tocca o tra- 
muUla o scambiata . La donna disse che q uesto 
era ben detto, et era assai bu ona sicurtà. E per- 
ciò, come il di fu venuto, ella mandò per un sensa- 
le, di cui ella si confi<lava molto, e ragionato con 
lui questo fatto, gli diè mille fiorin d’oro li quali il 
sensale presto portò a Salabaetlo , e fece in suo no- 
mo scrivere alla dogana ciò che Salabaetlo dentro vi 
avea;'e fattesi loro scritte e cuntrascritte insieme, et 
in concordia rimasi, attesero a’ loro allH fatti. Sala* 
bacilo, come più tosto potè, montato in su un legnet- 
locou millecinquecento 6orin d’oro, a Pietro dello 
Canigiano se ne tornò a Napoli, e di quindi buona et 
intera ragione rimandò a Firenze a' suoi maestri cbe 
co’ panni l’avevan mandato; e pagato Pietro et ogni 
, altro a cui alcuna cosa doveva, più di. col Canigia- 
tio si diè buon tempo dello inganno fatto alla Ci- 
ciliana . Poi di quindi, non volendo più merca- 
tante essere, se ne venne a Ferrara, laucoliore. 
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M<m trovandosi SaUbaelto in Palermo, s’incomin- 
ciò a maravigliare e divenne sospettosa: e poiché 
ben due mesi a^ttato l'ebbe, veggendo che non 
veniva, fece che '1 sensale fece schiavare i magai- 
sini. £ primieramente tastate le botti, che si cre- 
deva die piene d' olio fossero, trovò quelle esser 
' piene d' acqua marina , avendo in ciascuna forse un 
bari le d’olio di sopra vicino al cocchiume. Poi scio- 
gliendo le balie, tutte, fuor che due che panni era- 
no, piene le trovò di capecchio; et in brieve tra ciò 
che v’era, non valeva oltre a dogento fiorini. Di 
che lanCofiore tenendosi scornata, lungamente pian- 
se i cinquecento renduti , e troppo piti i mille pre- 
stati, spesse volte dicendo: chi ha a far con Tosco, 
non vuole esser losco. E cosi rimasasi col danno e 
con le befie, trovò che tanto seppe altri, quanto 
altri. 

Come Dioneo ebbe la sua novella finita, così 
Lauretta conoscendo il termine esser venuto oltre 
al quale più regger non dovea, commendato il 
consiglio di Pietro Canigiano che apparve dal suo 
efifetto buono, e la sagacità di Salabaetto che non 
fu minore a mandarlo ad esecusione, levatasi la 
laurea di capo, in testa ad Emilia la pose, donne- 
scamente dicendo: madonna, io non so come pia- 
cevole Reiiia noi avrem di voi, ma bella la pura 
^ avrem noi. Fate adunque che alle vostre bellezze 
r opere sien rispondenti ; e tornossi a sedere. Emi- 
lia non tanto dell' esser Reina fatta, quando del ve- 


\ 
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flersi in pabblico commendare di ciò che te donne 
sogliono esser più vaghe, un poclielto si vergognò , 
e tal nel viso divenne quale in su 1’ aurora son le 
novelle rose . Ma pur, poiché tenuti ebbe gli occhi 
alquanto bassi et ebbe il rossore dato luc^o , aven- 
do col suo siniscalco de’ fatti pertinenti alla brigata 
ordinato, cosi cominciò a parlare: dilettuse donne,* 
assai manifestamente veggiamo che , poiché i buoi 
alcuna parte del giorno hanno faticato sotto il gio- 
go ristretti, quegli esser dai giogo alleviati e di- 
sciotti, e liberamente, dove lor più piace, per li 
boschi lasciati sono andare alla pastura. £ veggia- 
ino ancora non esser men belli, ma molto più, i 
giardini di varie piante fronzuti, che i boschi 
ne’ quali solamente querce veggiamo; per le quali 
cose io estimo , avendo riguardo quanti giorni sot- 
to certa legge ristretti ragionato abbiamo, che sì 
come a' bisognosi di vagare alquanto, e vagando 
riprender forze a rientrar sotto il giogo, non sola- 
mente fia utile ma opportuno\ E perciò quello che 
domane, seguendo il vostro dilettevole ragionare, 
sia da dire, non intendo di ristrignervi sotto alcuna 
apezialità, ma voglio che ciascun secondo che gli 
piace ragioni, fermamente tenendo che la varietà 
delle cose che ai diranno, non meno graziosa ne Ila 
che r avere pur d’ una parlato: e così avendo fatto, 
chi appresso di me nel reame verrà, si come più 
forti , con maggior sicurtà ne potrà nelle usate leg- 
gi rislrignere. £ detto questo, infino all’ora della 
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cena liberU concedette a ciascuno* Commendò cia- 
scun la Reina delle cose dette, sì come savia, et in 
piè dirizzatisi, chi ad un diletto e chi ad Un altro 
si diede. Le donne a far ghirlande et a trastullarsi, 
i giovani a giuocare et a cantare, e cosi ìnGno 
all’ora della cena passarono: la quale venata, in- 
torno alla bella fontana con festa e con piacer ce- 
narono. E dopo la cena al modo usato cantando e 
ballandosi trastullarono. Alla Gne laReìna, per 
seguire de’ suoi predecessori lo stilo, non ostanti 
quelle che volontariamente avean dette più di loro, 
comandò a PamGlo che una ne dovesse cantare. Il 
quale liberamente cosi cominciò.., . . . ' 

Tanto è, y^more, i 7 bene ,,.v, ' 

Ch" t per te sento, e V allegrezza e 7 gioco , 

Ch’ io son felice ardendo nel tuo foco . 1 

L’ abbondante allegrezza , eh’ è nel core, 1, 

Dell’ alla gioia e cara, <1 * i< > 

Nella qual nt’ ha’ recato , ■ , u. • 

Non potendo capervi, esce di fare, . , 

JS nella faccia chiara t vi 

. Mostra ’l mio lieto stato; > . , . .• 

Ch* essendo innamorato ' * " ' ! ' ' 

la così alto e ragguardevol loco, : i q , , . .. 
Lieve mi fa lo star dov io mi coca, > -, ‘ t 

Io non so col mio canto dimostrare, <' • n 
Nè disegnar col dito, 

Amore , il ben eh* t sento ; 

E s’ io sapessi, me 'I convien celare; 
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Che se ’l fosse sentito , 

Tomeria in tormento : 

Ma i’ son contento , 

Ch* ogni parlar sarebbe corto e fioco , 

Pria n* avessi mostrato pure un poco. 

Chi potrebbe estimar che le mie braccia 
jiggiugnesser giammai 
Là dov’ io V ho tenute , 

E eh' io dovessi giunger la ma faccia 
Là dov' io V accostai 
Per grazia e per salute? 

Non mi sarien credute 

Le mie fortune; on<L io tutto m’ infoco 

Quel nascondendo ond’ io m’ allegro e gioco. 

La canzone di Painfilo aveva fine, alla quale 
quantunque per tutti fosse compiutamente risposto, 
niun ve n’ebbe che con più attenta sollicitudine 
chea lui non apparteneva, non notasse le parole 
di quella, ingegnandosi di quello volersi indovina- 
re che egli di convenirgli tener nascoso cantava. E 
quantunque vari varie cose andassero imaginando, 
niun perciò alla verità del fatto pervenne. Ma la 
Beina, poiché vide la canzone di Parafilo finita, e 
le giovani donne e gli uomini volentier riposarsi, 
comandò che ciascuno se n’andasse a dormire. 

Fine del Voluue Terzo 
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